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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR CAVALIERE 

GAETANO ANTINORI 

PATRIZIO FIORENTINO 

Priore d* Orvieto Consigliere di Stato 
e di Reggenza e Segretario di Guerra 
di Sua Maestà Imperiale 


RINALDO ANGELLIÉRI ÀLTICOZZI 



On è fiato già mio proponi- 
mento nell ’ indirizzare , 
che io fo prefentemente all * Eccellenza 
Vostra quefia mia , qualunque fiafi 

A z de - 
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dedicatoria. 

debole, e mal acconcia fatica , il (Ti- 
mo fi rar vi con ejfa un benché piccolo 
/egno di quella gratitudine , che per 
tanti titoli io da gran tempo meri- 
tamente vi profefjo . Una fuwiglìante 
idea - fervi t a piuttoflo farebbe ad at- 
terrirmi , di quello che animato mi 
av effe a cimentarmi a tal imprefia ; 
fa pendo molto bene quanto di gran 
lunga il mio fcarfo talento fi a all' in- 
finite obbligazioni, che vi debbo, infe- 
riore , fé un piu potente , ed efficace 
filinolo , a ciò non dico indotto , ma 
quafi forzato non né aveffe . Il bel 
genio, con cui dall* Eccellenza Vo- 
stra fono coltivate, e protette le belle 
Arti, e le Scienze più fiublimi , è di 
per fi fefio così ben noto al mondo, 
che io crederei di arrecare un grave 

tor- 
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torto al me defnto , qualora con rozzi 
tratti della mia penna pretendevi di 
vie piu farlo palefe . Accennerò filo, 
che le feffe mura della Vofìra Nobili f 
fma Caja ne fouo a chiunque un te- 
fimonio pili che ficuro , e che Voi for- 
mate un efempio ben Vagolare a* Per- 
fonavgi , che la Provvidenza ha collo - 
cuti in alto e fublimc grado , e un 
coraggio poftivo a tutti quelli , che e 
il tempo , e il talento loro lodevol- 
mente impiegando , fon feuri dì tro- 
vare in Voi non un Mecenate foli un- 
to , ma piuttofo un Padre amorevo- 
le . Queflo dunque , e niun altro , è 
fato il motivo , che m* ha indotto a 
prefentarvi qnefo piccolo Libretto , 
nel quale fé per avventura mi farò 
talvolta dilungato dal retto f enfierò , 

ave- 


Digitized by Google 


6 


DEDICATORIA, 

avevo almeno la contentezza di non 
avere errato in quefto dell ’ indirizzo . 
Ma laddove da una parte rifguar - 
dando le voflre qualità , potrei teme- 
re di perdere il merito dell ' offer- 
ta, qualora Voi ne [copri [te i difet- 
ti , la vofira benignijftma e coitefe 
nattn a dall altra tri* ajfolve ancora 
da quefto dubbio , ben fapendo io , che 
in Voi le armi del Sapere faranno 
per me P ufficio folamente di feudo . 
Animato da si bella fidanza , e vie 
più da quella di far conojcere a 
Vostra Eccellenza non già P in- 
gegno j di cui fento la povertà , ma 
per lo men P offequio , che a Voi porto , 
e di cui mi do vanto d'abbondar j opra 
tutti , umilmente me Le rajfegno , ed 
al Patrocinio vofiro mi raccomando . 
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AL CORTESE LEGGITORE. 


S Ono per univerfal confenfo di tutta la ve- 
nerabile Antichità le Commedie di Plauro 
il fonte più purgato , e più limpido della 
Romana favella . Varronc * Cicerone , e tutti 
quelli, i di cui Scritti a (mi rimangono di quel- 
la così felice età , che fola aveva il diritto di 
ben giudicare , fon ripieni delle lodi di quello 
Autore ; anziché il primo non dubitò d* alfe- 
rire, che fc le Mule il linguaggio del Lazio 
tifar voleflero non d* altro certamente, che di 
quello di Plauto, fervite farebbonli . So che a 
tutto ciò da taluno peravventura guidamente 
oppor li potrebbe quel tanto , che per rappor-? 
to a quello Aurore troviamo fcritto da Orazio 
nella famofa Lettera a’ Pifoni : 

At noflri Proavi Plautiuos & numerosa 
Laudavere fales : riimìum patte ut e r utruwquC) 

Ne die am fluite , mirati &c. 

Ciò per altro risguarda fòltanto o alcuni 
fcherzi badi, e incivili, ed alcuni motti inlu 
pidi , che conviene linceramente confelìare tro- ' 
vaili nelle di lui Commedie , o T irregolarità 

del 


f avvertimento; 

del metro d’ alcuni verfi , che non ha lafciato 
di tptm?nrarc\ tutti quelli"', che (i fonò aflunti 
1’ inutil fatica di rintracciarne la vera mifura . 
Quello none però quello, che coflituifce prin- 
cipalmente il merito {ingoiare, e quali unico di 
tal Autore; ma bensì 1’ avvantaggio ben gran- 
de , che può rifultare a quelli r che fedamente 
alla di lui lettura applicandoli, hanno l’ effica- 
ce mira d’ intenderne pienamente i fenli più 
afeofi e reconditi ; avvegnaché , come già dille 
un dotto Fiorentino del divin Dante , Et non 
fi a pafcolo mica per tutti i denti . 

Qual utile, e qual profitto per la Gioven- 
tù già matura, fe in vece di perdette il tempo 
nella lettura d’ alcune fciocche, -ed altresì mol- 
to nocevoli Commedie forelliere , e ancora^ 
tagliane noli re, quello piuttofto 'nella lettura di 
quelle , v o di quelle di Terenzio impiegar vo- 
kflardn; «elle quali oltre il proprio follievo, e 
divertimento, farebbono ' altresì lìcuri di acqui- 
fere una, j>j£{ii(hma cognizione per ben inten- 
dere bgnii' qualunque altro Latino Scrittore, fe 
di Plauto* perav ventura ve n* ha alcuno più 
difficile! 

La Lapidaria ftefla, Scienza a’ giorni noftrt 
cotanto accreditata ed utile , qual avvantaggio 
ne può ritrarre , non già per 1’ intelhgenza-r 
delle Sigle , ma per ben comprendere , c 1’ eli* 
. , ’ lionc» 
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(Ione d* alcune vocali , che in molte Lapidi i! 
più delle volte non (1 trovano , e la mancanza 
cT alcune confonanti , che alla foggia di fcrivc- 
re di quell’ età veggiamo fpclle volte tralafciate 
in quefte delle Commedie? Sonovi inoltre al- 
cune frali , alcuni modi fpezzati , e rotti di 
parlare , alcune parole omelie a bella porta, che 
o fono del tutto limili a quelle, che nell’ Iscri- 
zioni li leggono , o fono realmente le llcllc . 

Sarebbe altresì molto giovevole il farfene 
uno rtudio particolare col volgerle , e trafpor- 
tarle con maggior fortuna di quella , che a me 
nella prefenrc verdone non è accaduto , nella 
nollra Tofcana favella , e così poi rifeontrare 
come quella ed in molte efprcrtìoni , e manie- 
re di dire, ed in alcuni Proverhj, da quella la 
fua inrera origine riconofca. 

Animati da così nobil penderò due dei 
nortri chiariliimi Tofcani hanno nel corrente 
fecolo ciò felicemente efeguito ; il celebre Bali 
Gregorio Redi con la verdone del Rudente 1’ u- 
no, ed il non mai abbartanza lodato Sig. Cav. 
Lorenzo Guazzefi 1* altro , con quella dell* Ait- 
lularia . A quello eruditiflìmo Soggetto , pur 
troppo noto per molte altre fue dotte fatiche , 
le quali con tanto plaufo godono ora del- 
la pubblica luce , e più ancor fe ne fpcrano dal- 
la fua dotta penna, io debbo in gran parte per 

B la 
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la collante amicizia, con cui fi è degnato d’ o- 
norarmi per moiri , e molti anni , i copiofi lu- 
mi di molte erudizioni , delle quali il Tuo raro 
talento è fornito ; fenza riandar quegli obblighi 
particolari , che la mia riconofcenza per altri 
infiniti titoli eternamente gli debbe , e che egli 
per fua rara modcftia vuole che io taccia. Elfo 
per una troppo parziale condifcendenza in verfo 
la mia perfona mi ha animato a pubblicare la 
prefente Traduzione dell’ Epidico di Plauto » 
al di cui parere unendoli quello dell’ eruditif- 
limo Monfignor Filippo Venuti degniflìmo Pro- 
pofto di Livorno , Soggetto, il di cui folo nome 
forma di per fe Hello il di lui giallo encomio , 
ed infieme del celebre Signor Dottor Lodovico ■ . 
Coltellini , il quale con fomma gentilezza s’ è 
degnato comunicarmi alcune fue dotte rillelfioni 
attenenti a quell’ opera , io fiotto la feorra di 
così accreditate Perfone ho creduto di poter 
più facilmente vincere la gialla timidezza, 
che aveva di comparire a gli occhi del Pub- 
blico . 

Che però qualora quella mia pìccola , 
debole fatica incontri in qualche parte , non 
1’ approvazione , ma per lo meno il compati- 
mento delle faggic perfone, io potrò allora più 
francamente cimentarmi alla pubblicazione d’ al- 
cune altre , che avrei quali all’ ordine , ed in 

par- 
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particolare il Penulo , il Trinammo , e i Ca- 
ptivi , o fiano i due Schiavi • 

Ali fono altresì indotto a fcegliere in pre- 
ferenza d’ ogni altra più torto quella Favola di 
Plauto , prima perchè in erta non s’ incontrano 
que’ partì pur troppo pericolo!! , che non fi 
portono così agevolmente sfuggire nelle altre, a 
riferva di due, o tre, cioè delle ofeenirà , e 
degli fcherzi troppo lafci vi , quali è pur troppo 
giovevole , che rertino fepolti nell’ ofeurità del 
fuo primo Autore . 

In fecondo luogo , perchè fembra , che- 
Plauto Aedo abbia avuta per quella fua Com- 
media una particolare predilezione , e i’ abbia 
diltinra da tutte le altre , giacché apertamente 
fi prorerta nell’ altra Commedia intitolata le 
Bacchidi all’ Atto fecondo , Scena feconda , con 
le feguenti parole,, Etiam Epidicum , quarti ego 
Eabulam aeque ac me ipfum amo . „ 

Ho creduto non poco utile in quella mia 
verdone 1’ aggiugnere il Tello Latino , non per 
far confronto d’ elfo con la Traduzione , poi- 
ché ciò farà più acconcio in altra parte a feo- 
prirne i difetti ; ma a folo motivo che quelli , 
che li troveranno annoiati del mio rozzo vol- 
gare, portano in un tempo ftertb ricorrere ajlo 
fchietto , e purgato linguaggio di chi sì bella 
Commedia originalmente compofe. 

B 2 E per- 


Digitized by Google 


ti AVVERTI ME NT O. 

E perchè io ben feorgeva , che quello" 6 
per il frafeggiare alquanto particolare e non 
comune a gli altri Scrittori , e per alcuni Pro- 
verbi non molto cogniti, refo lì farebbe non po- 
co ofeuro, e forfè impercettibile, fenza ricorre- 
re a i voluminod Comcntatori di quello Au- 
tore ; ho diinato altresì non difutile apporvi 
alcune piccole Note, e più concife , e brevi, 
che m’ è dato permeilo , tanto che pollano fer- 
vire a rendere il Tello Latino e più intelligi- 
bile, e meno cquivocb. 

E decome nell’ interpetrazione di quella 
verdone , io mi fon fcrvito dell’ edizione gii 
pubblicata in Colonia da Diouijto Lambivo , al 
quale crudiriflìmo Cementatore benché io pro- 
feflt quella dovuta dima , e rifpetto , che ad 
un Uomo così indgne , e tanto dell’ antica_> 
Erudizione benemerito da ciafeuno d debbe, io 
imploro dal Pubblico un benigno compatimen- 
to, e perdono , fe tal volta io ho dovuto di- 
lungarmi dal di lui fentimer.to. 

Ho aggiunto inoltre , per maggiore intel- 
ligenza , c chiarezza dell’ intreccio , o da cara- 
drofe della prefente Commedia , tutto V Ar- 
gomento cavato da gli accidenti , che in eda 
nafeono , giacché mancando a queda il Prolo- 
go, che fuol’ edere nelle altre dcllinato a tal ef- 
fetto, quello, che sì in queda, come in ognu- 
na 


i 
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na ha il titolo d’ Argomento t e che non è 
in follanza altro , che un Acroftico , le cui 
lettere iniziali portano il nome della Favola^ 
{Iella , oltre non elTcre certamente di Plauto , 
e altresì per la brevità non poco ofcuro. 

Auguro a me , ed a quella mia piccola fa- 
tica , quello fortunato rifcontro , acciocché edo 
polla animarmi a meritarlo , e procurarlo in 
altre congiunture . 
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FABVLAE ARGVMENTVM. 
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P Eripbanes Atbenienfis , adhut inveri s in F.pìdauro de. 
gens , ex muliercula quadattt filiera fufceperét no- 
mine Acropoli f idem . Eam vix natam apud Muti ti» 
reliquerat Atbcnas Pater rtverfus . Pojlmodum illa , ae- 
tate iam adulta, orto l'bebanos inter , & Atbenienfes bel - 
lo , in bojiium potejìatem traducitur . Quod ubi refltvit 
Peripbanes , nec auro , net labori peperete , ut Ftliam alt 
bojìibus liberare t , ac redimertt . Qgiia vero non fatis 
eam nofeere poterne utpote quatn parvulat» apud tnatrem 
reliquiffet ; plttrts mulieres ex bojiium praeda argento 
tomparavit ; ut illas tnter , piarn inveniret . Hoc ipfo 
tempore Stratbi ppodes alias Perìptanis ex altera maire 
filius Tbebas militatum abierat , qui priusquam ad le - 
ginnetti profui feeretur Epidico fervo in mandati s relique- 
rat , ut Fidtcir.am quondam , quatti Atbenis am.itat , fbi 
emeret . S-rvus ut inveiti obtempera r et , non habens argen- 
tum unde id exequi , Seni pei fuafit banc Fidictnam ejje 
quam fiudiojè quaeritubat Ftliam . Inter baec Stratbi ppo- 
cles Thebis bui ut vel pertefus , vel oblitus , a! iam ex bo- 
Jtium praeda virgine m , cuius amore infatti eb ut , Aebtnas 
fecum avexir i fumpto a Trapezita argento , qui una mm 
eo , & virgine , profettus ejl . Advenienti Jit obviarn Epi- 
dicus , cui Jlatint iuvenis cum mims , & terrore denun - 
f iat , ut argentimi , quod Trapezitae pi o virgine debebat , 
illico comparare t . Callidus fervns Senem adii , eique non 
folum Filli reditum , fed & ut huius novae mnlierts amo- 
re perditus Jit aperte renuntiat ; Senex confiti incertns , 
ab Apoecide familiari fio quid fbi egtndum pojlulat . 

Epi- 
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Epidicus t qui una hic ode rat , fieni perfiuadet hanc a fie effe 
emendarti , & alt quo amandandam , ut hoc puffo Filium ab 
ea abjlraberet • AJfentitur fienex t & fiolvit Eptdico argen - 
tum , quo ipfe utitur ad Trapezitam dimittindum , & prò 
illa , quam emere debuerat , aliata Fidicinatn arte , & do- 
lo inffruffatn , domum introducit % Inter baec mater illa Epi* 
daurenfis , & olita uxor Periphanis , filiam quaerens adve - 
nie , cui il le filiam fuam ratus , e-jw, 7 «ara E pi dici confi - 
//o primum emerat * ojlendens , y£ ra illufium agnoficit . 
Pofimodum fupervenit e Rbodo miles * qui ea , S/r*- 

tbippudes in praeda emerat * amore tenebatur , andiens a 
fine emptam ab ilio petit t ut reddito argento eam fihi 
rem/ttat • AJfentitur fènex, eique Ulani commonfirat , 7«/7»i 
Jrcunda vice comparaverat % Irri detur a milite , & fie fie 
. captata agnoficens , Circuit totam Vrbcm , «r Epidicum 
ajfequatur , qui interra cum Danifiam convenijfet , ut ei 
argcntum prò virgine fblveret » confipicatus , quaefi • 

tam Peripbanis Filiam agnofcit » qu a de re Senex certior 
faffus 9 Epidicum fin vitate dimittit » 
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DRAMATIS PERSONAE. 


EPIDICVS fervos . 

THESPRIO fervos. 

STRATH1P POCLES adolefcem . 
CU A ERIBVLVS adolefcem . 

APO EC ID ES fenex. 

\ 

PERIPHANES fenex. 

MILES. 

MVLIER. 

VIRGO. 

FIDICINA. 

DANISTA. 

GREX. 
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Servi di 


EPIDICO. 

TESPR 
PERIFANE Padre di 
STRATIPPOCLE amante di 


ACROPOLISTIDE Fanciulla figlia di Pe- 
rifane incognita . 

A P E C I D E amico di Pcrifane , e Padre di 
CHE RIBOLO confidente di Stratipocle . 
Un SOLDATO amante d’ Acropoliflide * 
Una SONATRICE. 


Una DONNA Moglie di Perifane Madre di 
Acropoliflide . 

Un MERCANTE. 

La Turba . 


La Scena è in Atene. 

C AR- 
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ARGVMENTV M . 

E ^Mìt (,) Fidi chi am > ^ fi li a m ere deus Seuex 
j Per fu afu fervi , a li ani qui conduciti am 

Iterimi prò (4) amica ei fubiccit , F/7/0 
Dat beri/i argentimi d s) eo Sor or e m de fli n a t 
Imprndeus iuvenis ; «) Compre (fa e , (7) Militis 

Coguofcit opera fiat Sene x (8) oj f ubiti um , 

F7 /7/(p amteam , haec quaeritabat filtam , 

«W inventa guata , fervo lum ( *» cmittit manti* 

ACTVS 


(1) Mulierem nempe illrra, quatti Str*- 
thippocles depctibat, priusquam mi- 
litatimi abiret . iiacc proda in lee- 
na . ti primum A. 4. S- 1. 

(2) Nat.iro nempe ex niuliere illa Epi- 
diurenfi , quarti in adolefcentia hic 
Scncx comprcflerat , quacque fi ! iam 
quaeren* iniroduciiur A- 4. S. 1. 

(}) Hoc cft mercede comparatam , & 
eli illa • quac primjni loquicur 
A ;• S. 1. 

(4) Netnpe prò amica Strathippodis fi- 
lli fui 1 hoc cft lenii , 

(5) Dejlinare hic cft emcrc • Sic in M< ftcl, 
A- S- 1. D't id f e at quanti deftinatì 

( 4 ) Quie 1 ut dixirau* , prodit in fee- 
nam A- 4. S- t . 

(7} Hic cft Rhodius mile* , qui intro« 


ducitur A. 5. S- i. 

( 5 ) Participiura verbi fuhlintr . Subli- 
nere autein o* alieni , cft illudere , 
decipere. A funere ludi, quo dor- 
mientibu* ora pmgebantur , aut fu- 
egine inficiebantur , ortutn afterunc 
B.tdfus , le A ’onnius . Pureiis in 
Lexico Plautino , didimi putat ex 
eo quod niuliere* ad abùondcndas 
orli maculai fuco , de pigmenti* fa- 
ciem illinirent. 

(9) Hoc cft fervirute liberat . Dicitur 
manu cmittere , quia in manitintlfio- 
ne meri* crat , ut Dom.nns aut ca- 
put , aut manum , vcl a'iud mem- 
brum fervi tenens , ter diceret . Hur.t 
hominem hh:> um ejjé volo , aut L.her 
tjlo , li ftatim è manu mittebat , 


*s> 

ARGOMENTO. 

C "^Oreprò una Sonatrice, e fi credeva 

J Di comprar la figliuola, a quello indotto 
Dal proprio fervo un Vecchio ; ei fu che ancora 
Gli appettò un’ altra Donna mercenaria , 

E al Giovine Padron diede il denaro, 

Il qual’ elTo impiegò, fenza fapcrlo, 

Per comprar la Sorella . Dopo quello 
S’ accorge il Vecchio d* cll’er ingannato 
Per mezzo di colei, che avea forzata, 

E d’ un Soldato ; quelli ricercava 
L’ innamorata; e quella la figliuola. 

Àia lieto alfin d’ aver la fua trovata 
Il Vecchio, dona al fervo libertads. 


C 2 ATTO 
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ACTVS PRIMVS 


S C E N 

E P I DI C V s 


A PRIMA 

, Thbsprio Servi. 


£p.(0 

Ep. <*> 



'Eui adolefiens f Th. Qui» proptrantem me 
prebendit pallio ì 

Fami li ari s. Th- <J> Fate or, nam odio es ni- 
tniunt familiariter . 

Ep. Refipice vero Tbefprio. Th. Oh ! Epidicumne ego conjpicorì 
Ep.<4> Certe oculit uteri». Th. Salve. Ep. Dii tiene qua veli s, 
Fenire falvom gaudeo .Th <.s) Quid ceterum l Ep. I «) Quod 
adeo adfolet i 

Corna dabitur tibi. Th. Spondeo. Ep. Quid ì Th. Me ac- 
tepturum . fi dabis • 

Ep. (7) Quid tu ì agii ut veli s ? Th. <*) Exemplum adefie 
iutelligo . Ep. (9) Euge 

Corpulentior videre, acque (•»> babitior. Th.<") Hai c grafia. 
Ep. Quam quidem te tenditi I'*) deperdidijfe oportuit 
Th .Minus iam l'j) furtificus fum, quam antebac. Ep, Quid ita ? 

Th. 


(r) In !»ac Scena , quae eft Comoediae 
▼dui Protali»’» Epidicus fervo# The- 
fprionem a militia re de unte in adori* 
tur » fic viciftìm multa colloquntur 
fervi» ad totms Dragati# inceiJigcn* 
tiam accommod.ua . 
fi) EMipfi# Plauto cc n Tutta » neceflar'rt» 
«nini fubintclligendutn fui » vcl t ri 
familiari# . 

(3) Hoc cft intcllexeram quod effe* asni- 
cus , & familiari! » nani ninna farnilia- 
ritace odiofut mihi es 5 Hoc dicitquia 
tondun Epidicum rcfpexcrac . 

(4) Certe bene videa» U reti.* conlpicaric. 
t5) Nihil aliud mihi dici#, & ideo fub- 

dit altee Quod a de adjolct Cc. 


(d) Ideft dico tibi quod peregre adve- 
nientibua dici folet CeenaHs aprd me- 
Vbi adverteodum illud udee , non hic 
adpofitum prò particula expletiva» vcl 
metri caufa» fed lignificare «ut f ve , e- 
tiam • ad exprimendam nempe conjue- 
tudinetn Romanoruoi» coer.ani amici# » 
tic familiaribua pcregre advciueutibus 
apparandi . Sic in llacch. A. 2 . S. a» 

l enire tu me fuluom gauJes , ege crede tièi, 
He/pinum, & coeuam pelkcert » et ce. .et iti 
Peregre edvenìeuti . 

(?) Vulgati Codice# habent . Qu id tu 
agii ? ut v4 Us / & foctaifc redius . 

ih Hoc 
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ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 

Epidico, Tesprione Servi. 


Ep. ■ AH quel giovin ? Te Chi h quel , che mi trattiene 
B— 4 Pel mantello, or eh’ ho fretta ? Ep. Un conciente . 

Te. I j Me n’ accorgo, perchè mi rompi il capo 
Con troppa confidenza. Ep. Prima in vifo 
Guardami ben. Te. Che diammiir, fé’ tu Epidico? 

Vedo te? Ep.N^n hai gli occh.?7V. E’ ver; buon giorno. 

Ep Buon dì , e buon anno; godo, che in falute 

Sei tornato . Te. E nient’ altro ? Ep. Oh ci s* intende ' 
La cena è bella, e letta . Te. Io ti prometto.... 

Ep. Che? Te. La riceverò volentieriflìmo . 

Ep. Or di un pó , come van le tue faccende , 

Bene , o mal? Te. Guarda quella fopraferitta . 

Ep. Poffar 1 come dappoi, eh’ io non t’ ho vitto. 

Tu fé’ ingrattato , e fatto tondo ! Te. In grazia 
Di quella buona man. Ep. Si, eh* è gran tempo, 

Che ti doveva efler recifa . Te. Ade fio 
Son tnen ladro di prima . Ep. Come ? 


(I) Hoc cfl tu ipfc ex fola «tei contem- 
pla tione coniìcere poteri} , e;o cibi 
cxemplo fum . Haec ée icxccotae «lue 
finnica exprcfTroucs a&ione comica in- 
digeut . 

Cp) In boc loco intcrieftio cxultantis. 
Q^jndoquc ufurpatur Ironice Mali . 
/. 2. S 2. 

Emge , euge , Eafebtmt . 

(io) Vox hy brida ,àc a lolo Plauto in- 
tcr veterca ulurpara , vel confida • 
Sunt qui k* gii tu Agi/iir, fed per per am , 
corpulenti eoim agile* c(Te non pof- 


fant • Hic intelligic de habitu corpo- 
ris valcntiore • 

(ti) Dsxterae Icilicet manui, quam c- 
lerando oftendit Epidico. 

Inno ex Lcg. XII. Tab. fancitum 
fucrat , fervos in furto deprchenfos 
prius caedi , deinde lazo praecipìtea 
dati . Gbniulc Gellium Lib i >. C iS. 

(tj) Hac voce, qoac eft plautina duru- 
tixat , utitur in Perii A ■ z. S. 2. Se 
in Pieu, À. j S.f. limili modo Ca- 
tullu* in Argon. 

Jnfiificé pefi'tm mns » 

04) Non 
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Th. (> 4 ) Rapio prcpahtn 

Ep. Dii immortale s W> infelicitent ! ut tu is gradibus U*) 
grandibns 1 

Nam , ut apnd Por furti te confpexi (' 7 ) , curri culo occoe- 

pi feqni . ^ . 

Vix adipi feudi potè furi modo flit. Th. (> 8 ) Scurra et . 

Ep. Scio 

Te effe quidem hominem militarcm Th. (> 9 ) Audatler 
quatnvit , dicito . 

Ep. Quid a"is ? (io) perpetuai valiti fili Th. ( S| ) Varie . 

Ep. Qui varie valent , 

Caprigcnum borni riunì non placet nubi, neque Pantberi - 
mini gemi s . 

Th. Qjid tibi vis dicam, nifi id quod efi ì Ep, ( ;1 ) Vt il m 
la refpundeas probe . 

(;j) Qjid bcrilis nojìcr filius valet ? Th. Pugilice , (14) 
atque Atbletice . 

Ep. Voluptabiletn nubi runici am tuo adventu attulijìi ■’ 
fid ubi . 

Efi is i I 

Ep. J, 


(14) Non fum amplius far » fed latro 
manifelìus • Servos apud Rnm. furci 
appellato! teftatur Servi us in Virg» 
Ecl. 5. Qj*!d Domita faaant , 44- 
deant ntvt dalia fwes . 

(ly) Nempe te infelicitent ; per con- 
luct.im Elliplìin t* practcrmiifo ■ 

(1 5 ) Paronomafia Plauto frequenti ifima , 
fic in f a cautor , cactus , 6c folcen- 
ti cs alibi • 

(17) Caniculo adverbialitcr pofuit etiam 
iu Perf. A» 2. S 2, Vula cumcu/o . 

(18) De natura , o,fi:io Scurrarum 
loquitur rimar, in Com.dc Py.Or. 
fc Noftcr in Rud, A. 1. S. 2. Ex 
quibus pcrfpicuc confluì , ifltusmodi 


homincs Ibi (Te molle! , ac delica- 
te* , & ideo hoc loco opponit mi- 
licaribu* , ut potè non laboribut » Se 
cu fu affitelo! . 

(19) Hoc cft , ne creda* nubi irridere, 
quia non dicis , nifi quod verum eli, 

(20) Pro ptrp tuout ornata ultima vo- 
cali per fyncopcm , & ea utuntuc 
quandoque Oratore! , ut teftatur Cic. 
in Lib, de Orai. 

(2i> Alio fenfu accipictur ,, varie ** ab 
Epidico , quo ab altero fervo pro- 
latum fucrat • locatur enim in fer- 
vo! , qui utpote fa epe vapulabant, 
liabebant ideo humeros vani coto- 
ni » hoc cft vibicibui cruenti! • < 5 c 
ver. 
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Te. In oggi 

10 rubo allo /coperta . Ep. Che ti venga 

11 malati , va’ p ù adagio , tu fti palli 
Da gigante i ed io appena r’ oifervai 
Vicino al Porro, a correr prefi , ed ora 

T’ ho raggiunto a gran (lento . Te. All poverino! 
Che non s’ ammali eh’ è sì delicato . 

Ep. Io non fon come te prode foldato. 

Te. Lo d ici con rag on, ben. he pretendi 

Di burlarmi fu quello Ep. Or ben che fai? 

Stelli tu Tempre ìjmo ? Te. Or bene , or male • * 
Ep. Non mi piaccion color , che van vediti 
Di più colori, come le Pantere, 

O lui far delle Capre , e eh’ han la febbre 
Un dì si , e un dì no. Te. Io ri racconto 
La cola come Ita Ep. Rilpondi a tuono . 

Il figlio del Padron che fa ? Te. Sta l’ano , 

E forte come un toro Ep. Tu mi dai 
Una nuova sì grata al tuo ritorno, 

Che nulla più . Ma dov’ è ? 

Te . 


verberibit, caefos . lam vero , quo 
ad fenfutn attinte, ordo eft ,, Gcnut 
hominum capi igenum , ncque Pantbc - 
rinum , noti placet mihi , qui varie 
valcnt , EU fi itasi, inlòicn* , Se ra- 
ra , qua utitur aliquando Plautui 
contra Vulgato, Cinonus Gcammatt- 
corum (le infra 

Argenti da et quatraginta minai, 
. qitod tic. 

(il) Vt illa i.cmpe , quae te rogabo 
probe rel'pondeas. Sic interpctrarur 
Ltmbtnus hic . Refpanderc «utemeum 


accufandi cafu coniun&um , non eft 
enr quacras in aliis aureae aetatis 
fcriptoribus* Cantera ri ut , ccterique 
interprete, hac novitate moti , le- 
ftione.-n rcftitucre ftuduerunt , aut 
forfan magi, corruperunt . 

(2j) Qjid , pio quomodo etiam in 
Cure. A. 4. S. p iE>id valcam Efc- 
& pallim al its in loci, 

(24) Hoc cft valide , {< vigorofe ut 
Athletac , U qui in Pt’gilacu exer- 
ccntur • 

(>« Vi- 
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Ep. Vii it ergo eflì nifi in vidulo , 

Aut in O*) melina attilli flit Th. DI te perdane t Ep. Te 
volo per contari , 

Percontari , operarli mibi da , operai 1 7 ) reddibitur tibi . 
Th. lut dicis . Ep. Me decer. Th. lam tu autem nobis 
Praeturam geriti 

Ep. Qucm me dicis digniorem effe hominem hodie Atbenis 
alterum ì 

Th. Aleniti » unum a Praetura Epidice abeft . Ep. Quid - 
nani ? Th. Scies 

Li il ore s (59) duo, duo vinienei fafces virgarum. Ep. Va e 

tibi ! 

Sed quid ais ? Th. Quid rogai ì Ep. Vbi arma funt >!•) 
St rat hip podi ì 

Th. Poi illa ad boflet transfugerunt . Ep. Armane ? Th .Ac- 
que quidem cito . 

Ep. Sei-ione dicit baec tu ? Th. Serio inquarti boflet babeut • 
Ep. Aedepol facilini improbum ! 

Th. 


(jj) Vidulus eli facculu: , ^uo poecu- 
nia • aut aliud quid quidfpiam iti- 
neri* caufa reponitur • Sic in Rud. 

A* 4' 

E fìnt bic vi dui us ubi Ci fieli am tu- 
am &c . 

(ad) Melina cft mantica fcortea . a fjunXcu 
hoc eft pellis ovilla . Lambì nut putat 
fcribenduin cura unica / ad dirtin- 
ttionem melliuae » quae crt potio ex 
Hi e Ile fatta 

(27; Reddibitur prò redderor • Archa»*- 
mus . Sic in Cali. A- t. S. *. 
jdtfue eia turi reddibo te. 

(28) Mihj leges promulga* , tamquaa 


Prtetor aliquis, cuius erat lui dice- 
re® Confale Lib. i. ff. Tit. Inritd. 

(2p) Alludit ad Littore! » & Fafces 
virgarum » qui Praetore* antecede* 
bant . Littore* nuncupato* a ligan* 
dia fafeibua virgarum . vel pomi* 
Rei* , ut vult Feflus . Sed haec om- 
nia...- ioculariter transfert Lipidi— 
cu* ad Thefprionem » ac fi diccret ; 
De funt libi duo Littore* , bc duo 
viraenei f.ifces virgarum» 

(30) òtrathippocli prò S tratbippeelis » 
generandi cafus antiquo* . ut Achil- 
li , prò Achilli*, U alia quampluri- 
tna riempia* 
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ij 

Te, Venne meco. 

Ep. Dunque dov’ è, che non Io veggio, a calo 
Se non 1’ hai Torto i panni, o in la valigia? 

Te. Il malan che ti colga . Ep. Or ttammi attento 
Ben ben , mentr’ io t’ interrogo, e dipoi 
Sentirò ancora te. Te, Come? Sei fatto 
Pretor della Città , che dai la Legge ? 

Ep. Non ti par eh’ io lo meriti? E qual mai 
Ti fembra , che vi lìa uomo in Atene , 

Di me più degno? Te. Credo una fol colà 
Che manchi alla tua carica. Ep. E qual’ è? 

Te. Due Birri con due para di manette. 

Ep. Guai a te, fe non taci : E ben che dici ? 

Te. E tu che mi domandi ? Ep. Dove Tono 
Or 1* armi di Stratippocle ? Te. Fuggite 
In mano de’ nemici. Ep. Veramente? 

Te. E quanto pretto! Ep, Lo di’ tu da Tenno, 

0 per gioco ? Te. Non burlo , adeflo I* hanno 

1 nemici. Ep. Ppffar che gran vergogna! 

D 7>; 
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a S 


Th. At inm ante olii fecerunt idem . 

Erit illi illa res butteri- Ep. J Quìi Th. Quia ante a- 
liis fuit , 

Ep. (?0 Muhibcr credo arma fecit , qttae baluit Stra- 
tb/ppoclet , 

Travolavrnint ad btftet . Th. Tarn ille prognatus (31) 

Ebeti 

Sine perdat (33), alta apportabunt ei Nerei filine. 

Ep. Iti mudo v/dendum ejl, ut materici fuppetat <3+) fiu- 
tar iis ; 

Si in fu ptiln fi pendili a ad bufa ex avi ai dahit . 

Th. Super fede tfa rebut iam . Ep. Tu tpfe ubi lubet f- 
nem face . 

Th. Defife <ì 5 ) percontarier . Ep. Eloqttere ubi efl Stra~ 
tbippoclei ì 

Th. Efl c a uff 1 , qua c auffa fiumi mecum ire <3 tf > verità 
efl • Ep. Qu id nata td efl ì 

Th. Patrein vide re fenem non volt etiam nunc . Ep. Qua 
prupter ? 


<;») Notnm ex Meni. Iliad. 6 . » Voi- 
cauo arma Aibillis fuilTe fabrica- 
ta » qui» ut aie idem Iloruerus» Tri- 
podas fecerat , qui Tua fponre cer- 
taracn imbanc » ad quod procul d u- 
bio alludic Plauttis 

(j2) Etiam Strathippoclcs a Thetidc 
prognar is eli , ut Achillea Tbeti 
prò Th.'tide in. ablativo poOtam 
vulc Pnl. Lib, 6 - ad hunc locum » 
quem profert , 

(jj) Hom. lliad, 18. «cip. docci The- 
tidcm Achilli , arnns ciuf ad Ho- 
norem translatis » alia arma a Vul- 
cano cu fa apportane • 

(34' Scurtar iis k'gc.tdum pìitat Meur- 
Hus , ex Cod, Lat’g* ad morem lin- 


Th. 

guae Sab‘moriim r Materia a uteri: fup* 
fetat idem eft ; ac non deiiciac - 
(jj) Pro pcrcontari, paragone in Au- 
rore noftro frequenti iH ma , quod 
fatis cft fcmcl admonuifle » 

(36) Sic loquebanrur illius «evi Scri- 
ptores . Verità efl » mcrcatu efl • Llifa 
ultima confonante » & quancoque 
integra fylUba » ut videre eli in La- 
pidibus» U fragmentis Pacuvii » En- 
nii» & a lioruni» Haec de confonan- 
tibus . Q^od ad vocalcs attinct t 
NolL-r , U alii » quando duae fìmul 
occurrunt » e lidie pt imam verbi fub- 
fcquentis ♦ In hac ipl'a fibula infe- 
rma Nunc oc e a fio fi j acuta di • Se a- 
libi» 
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Te. Vergogna? e perchè mai? ch‘ è il primo lui ? 

Ciò gli farà di gloria . Ep. E come ? Te. Ad altri 
Fu onor prima di lui 1* averle perfe . 

Ep. Io credo , che Vulcan fa celle 1’ armi 
Di Scratippode , mentre han per ufanza 
Di volare a’ nemici , come fecero 
Quelle d’ Achille Te. Aggiungi , che difcende 
Strntippocle da Teti. Ep. Orsù Infoiamo 
Ch’ ei le perda ; anch’ a lui qualche Nereide 
Altr* armi forfè porterà; ma credo. 

Se fa fempre così, per gli Armaioli 
Anderà bene, purché lor non manchi 
Ferro da lavorar. Te, Ponghiam da parte 
Quelli difcorfi. Ep' Se così 1 ti piace , 

Finifcila . Te. E tu lafcia d’ interrompermi. 

Ep. Dimmi , dov’ è Stratippocle? Te. Un motivo 
Ebbe di non venir con meco • Ep. E quale ? 

Te. Non vuol farli vedere al vecchio padre 
Per ancora . Ep. E perchè ? 

D a Th. 


s 
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a* 

Th. Sciet : 

Quia forma lepida , & liberali captivam adulefcentulam 
De 1 ) 7 ) praeda mercati t efl . Ep. Quid ego ex te audio ì 
Th. Hoc quod (?*) fabulor . 

Ep. Cur e am emit l Th. C39) Animi cau/fa. Ep. Quot <4°) il- 
lic homo atìimos babet f 

Nam certo priusquam bine ad Legionem abiti domo, 

Ipfe mar.davit mihi ab Lenone quaedam L'idioma , 

Quam am.ibat , emeretur Jibi , id ei (+0 impetratum 
reddidi. 

Th. <43) Vtcumque in altom ventus efl Epidice , exin ve- 
Itim vortitur , 

Ep. Vae mi fero mihi ! male perdidit me . Th. Quid nam 
ijluc ì Quid e/l l 

Ep. Quid i i fluite quam ernie , quanti eam emit ì Th • Vi- 
li . Ep. Haud ifluc te rogo . , 

Th. < 4 }) Redde igitur . Ep. (44) Quot mini t emit } Th- Tot 
quadraginta minis . 

Id adeo argentum ab U s) Dani/la opud Tbebas fumpjif 
foenore 

( 4 *) In di et, minasque argenti Jingulas ( 47 ) nummi t . 

Ep. 


( 37 ) " 4 rc bus,quae in hortium po- (42) Allegoria cd # per quam lignificai ho- 

tcfhtem per venerane , dixerat cnim minera murari prò temporum vietili* 

iuperius , qued Se ardui ab bedibus tudine,& eventi* . Quo magi* » inquit, 

fucrant abrepra • mali apicem ventus percutit , exinde 

(3I) Faoulor idem quod loquor » a velum quaqua verini convortitur . 

/andò » ut vult R flns . (43) locu» , ut vcrum fatear « non fa- 

( 39 ) Amori* grati*, ut animo Tuo ino- tis urbana* • nec ingeniofus » fed itw 


rem gereret . 

(4©) Ulte , prò iile , ifloc prò irto , 
*fi* c prò ifte , & his iimilia , pallini 
reperics apud Plautum per Apoco- 
pe» ufurpari: drccbant aurem i/ 7 /#- 
te • ìfliccc , ut etiam in nodro legas . 

(4») Id ad exitum perduri , id con- 
fcci. Sic loquitur in Mili , U rii - 
éam impeti 


ficetus . ut fi diccret : Reddt igi- 
tur , quod dixi , fi id non tfl quod 
quarfivtras . 

(44) Loquitur de mina Attica , quae 
crac maior Romana libra dracmis qua- 
tuor. Contìncbat a utero Attica Mi- 
na daterei > feu alici ce»tum r Bi*d r 
Lib. 2. 
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Tb. Te Io dirò : 

Perchè una bella (chiava giovinetta 
Dalla preda ha comprata . Ep. Cofa Tento?” 

Te. Quel che ti dico - Ep, E perchè la comprò? 

Te, Perchè n’ era invaghito * Ep, E quanti cuori 
Ha mai cortili , giacché pria che partirti , 

Per andar alla guerra , mi died’ ordine 
Che una tal da un Senfale io gli comprarti 
Sonatrice , che amava, e P ho obbedito. 

Te, Secondo i venti giran le bandiere . 

Ep. Povero me! m* ha concio per le fefte. 

Te. E perchè? Cofa v* è? Ep. Dimmi, per quanto 
L’ ha compra ? Te, Si può dir quafì per niente . 

Ep. Ciò non cerco. Te. Pazienza : ho perfo il fiato. 
Ep. Quanti Filippi ha fpefo ? Te. Intieri, e tondi 
Ben quaranta , e il denaro in Tebe a cambio 
Prefe da un Ufuraio , con promertà 
Di pagargliene il frutto a tanto il giorno • 

Ep. 


(4$) Foencrator, Trapezita , a /*> h?u t 
mutuimi dare . 

(46) In diti hoc eft ut prò unaquaqtxe rei. 
na, in unoquoque die, (ingulos nummo] 
pendere deberet Strathippoclcs • Vbi 
in diti ncceffario refertur ad foenus. 

(47) Dracmas oinmno intellifit , quae 
fune partes , in quas Mina refoivi- 
tur; non vero donano! , fcwcrtioi ', 


aut afles « nt opìnatnr Carrier trini , 
queni fequitur LiUnbinnt hic . Cum 
enim de minis fermo Ite , id quod 
eft genus Atticae mouctae , non po- 
teft refpondere monctac Romanac 
pai tibus , quales funt , denarii , af- 
fes , fextertii , quorum nullibi in 
toto Plauto reperiti» mcntio ab eo- 
dew fatta . 
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ACTVS P R I M V S 


Ep. <4 8 ) Papae ! 

Th. Et h Dani (la advcnit una cum co , qui ar p,entnm petit . 

E.p. Oii immortale ! , ut ego inferii C4S>) bajiine ! Th. Quid 
tavt ? aut (juìd efl 

Epidice i Fp. P< nudi t ine . Th. Quii ì Ep, Ille qui 
pcrd/d>t arma . Th. Sam 

Qu id tta ? Fp Quia coti di e ipfe ad me ab Legione e- 

p fi alai 

( jo) Alittebat ... . Sai tace am optumum efl . (f) Plus J 'ci- 
ré (iti ns ejl , quam loqui 

Servimi hominem , ca fòpientia ejl . Th. Nejcio aedepol 
qmd tu (**) timidm es ? 

Trepidai Epidice , ita ex volta tuo , vidcre te (Sì) coni - 
nu r tifi e 

Ilinc me abjeiite in te aliquid mali . Ep. (J4) Potili ut 
mule fi us uè Jies > 

Th. Abeo. E >. Ajìa , abire bine non Jìnam . Th. Quid 
mine me retines ? 

Ep. Amarne iflam , quam emit de praeda ì Th. Rogas > 
(ss) deperii. 

Ep. <*«) Dcgetnr corium de tergo meo . Th. Plusque amat , 
quam te unquam amavit • 

Ep. 


(4^) fntericllio eli admìrantis , qando- 
que cxnlt.’ntis. 

(4V ) Hoc eli regie . imgnifice » & ti- 
no verbo fuaditu* . 

(_jo) Sermo abruptus « & propter im- 
pati.-ntiam * òc dolorcm , non couci- 
nuatus, 

(ji) Hoc crt , decer fervami hominem* 
non omnia qua? feit proioqui . Haec 
antem quali Icaim ipfc » vei ad ipc- 
fìatores pronautiat. 

(^2) 7 tmiaut prò timeas * nomea loco 
partecipa Sic Cic. Ep. Liò 6. 14. 
di quis tfl t nnt dui in Tridenti , 


(5$) Cotnmeruiffi • prò comminile vulc 
inceiligi hic Lamh. ut fenlus Gt : 
Videre , ex ‘ivi tu tuo aliquid mali in 
te comrut/ijjè . Sed * canti viri pace * 
non l'atis intcHigitur » quid Gt cum- 
niiiìiTe in fe m.iiurn * ex quu pe- 
na c formido oriatur . S. mencia eft 
per fe plana * quae non indigec 
alia explicanone . Senfiu cnim ciré 
videtur ; tx vultv tuo videi* tuie 
pravis opeiitus , aliquid mali in te 
ptomtrusjje • 

(y4) Sincope prò potefne ì ic Gc deri- 
vata* a verbo * vei petit ve es ? 

& ire 
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Ep. Buono-' Te, E quedo Ufuraio infìeni con lui 
E’ venuto a rifcotcre il denaro . 

Ep. Me 1* ha latta co’ fiocchi. Te, E come , Epidico, 
Cos’ è ? Ep. M’ ha rovinato adatto. Te. Chi? 

Ep- Colui eh’ ha perle 1’ armi. Te. In qual maniera? 

Ep. Perch’ ogni giorno mi fpediva lettere 

Dal Campo.... Ma Ila meglio ch’io dia zitto* 

La Politica vuol , che non palefi 
Il fervo tutto ciò che fa. Te. Cos* hai , 

Epidico? tu tremi? eh’ è avvenuto? 

Che male hai fatto da che fon partito ? 

Ve ggo dalla tua cera , eh’ hai qualcofi 
In gabella. Ep. Puoi tu lafciarmi dare ? 

» Te. Or bene adedb me n* andrò. Ep. N’on voglio. 

Te. Per qual cagione? Ep. Dimmi, a quella Schiava, 

Che ha compra, le vuol bene? Te. Che dimande ? 

Ti pollò dir, eh’ ei n’ è quafì impazzito. 

Ep. Buon per le /palle mie . Te N’ è così cotto , 

Che a te mai volle ben per la metà . 

Ep. 

& fic > nomine petit , quod idem va fignificatione ufurpatur cum ac- 
tlt ac polena, quo utitur Plauti* e- cufandi cala . 

tiam in plurali cafu . Pcn. A. ..S a. (,<t) Fomite d,u S et.r , ut habent libri 
!>».*« pepale {etti dere petit fiat. vulgati , !e cliet plamor fenfus . Lam- 

iFji O-pcntc . eli piusquam amare. binus hic intelligic, prò degenti', detti-, 

quali amore perire . & iu hac atti- hetur , quali de agetur , aut demetur , 
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Ep, hip pi ter te (5 71 perditi e. Th. Mitte nane iam me ,tiam 

il(e ari voi ire vctuit domani , 

renire ad Chacribolum iujjìt '}*) bue in pro.xumum , ibi 
miniere iaffìt . 

Eo ventami ejl ipfe . Ep. Quid ita ? Th. Dicatn , quia 
patrem 

Prius fe (onveni re non volt , neque confpicari , quam id 
argentum 

Quod debetur prò Ula dinumeraverit . Ep. Heu aedepol 
res turbolenta efl ! 

Th. Mitte me ut eam nane iam . Ep. (*») Hneccine ubi 
fi i bit feiie x 1 W°) Puppis 

Perrunda ejl probe . Th. Quid ifluc ad me attinte , quo 
tu intereas modo ? 

Ep. Quia perire folus nolo , te cupio perire mecum 

pencvolentem , cura benevolente . Th. Abi in malata rem 
maximam a me 

Cam iflac condi tionf . Ep. I fané , fi quid f e /linai 
magii . 

Th. Numquam hominem conveni , unde abierim luben- 
tius . 

Ep. 


(5-7) Pro perdat . Sic loquntur Comi- 
ci . Tercn. Phot. A. i. &. a. Uhm 
Dii omitel pi r duini , fic nofter alibi • 
(7S) P Icona fmus . Sic fuprt xrneita. fic 
paulo infcrius ferviti homo. E* qui- 
bus perfpicue liquor, quod ii , fic fi- 
lmica loquendi modi , ex bacio fer- 
mone in Italicum tamquam ex pri- 
mo fonre promanarunr . Dicimus e- 
nim , fic noi vernaculo idiomate , 

Ho t'k , fua incoja 1 un uomo [er- 
to te. 


(79) StiUt 1 prò feiet more Plautino, 
koc eli Mutuine ftret uhi Senile 
feiet) 

(fio) Hoc ed: Quondequiae n neerge ejl , 
ut e le perenni , mtgnifiee , & glo- 
ri of e pertundum efl ■ Allegoria de» 
fumpta eli a navibus , Vbi adver- 
tenduni pa . ticipium verbi peno paf- 
fiva fignificarione , quod non faci- 
le in alio reperias . Aliqui legunt 
per frodo , fic alia per drudo , te hact 
fccunda kftio lolcrafeUior prunai 
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Ep. Che ti venga il malanno . Te. Lafcia alfine 
Che me ne vada, mentre efprcflamente 
M’ ha proibito di venire in cafa, 

E di farmi veder , e vuol più torto , 

Ch’ io vada da Cheribol qui vicino, 

E lì 1’ attenda , ov’ cflo ancor verrà. 

Ep . Perchè ? Te, Se pria non ha contato il prezzo , 

Che deve per colei, non vuol vedere, 

Nè parlare a fuo padre . Ep, Oh grand’ impiccio! 

Te, Lafciarai andare ormai . Ep, Ma quando il padre 
Lo rifaprà ? Se andrò in rovina , almeno 
Vo’ che Ha da par mio. 7>. Cofa mi preme 
In qual maniera tu perifca? Ep. Solo 
Non vorrei rovinar , bramo compagno 
Te ancor, com’ è il dover tra’ buoni amici. 

Te. Va alle forche con quello defiderio . 

Ep. Vacci più torto tu, eh’ appunto hai fretta . 

Te, Mi pareva mill* anni di sbrigarmi 
Da cortui. 

E Ep: 
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Ep, Illic hi ne abiit : folu x nunc es . f>//0 in loco bae e rer 
Jìt vides ì 

E pi dice : quid libi (*0 /’« /r/r auxilit efl (6*) a j J . 

fuviptui es . * 

Tantae in te impenient ruinae «») nifi fu ff ulti s finn, ter, 
EJon potes fubfiflere , ttaqne m te irrnunt monte s mah, 

ncque ego nunc quuWudo (fis) cxpednum ex imoedito fa 
cium me , 7 

Confi li nm placet «). nufer («7) per pali meis dolis Senna, 

y J.. C . e,ì J cret F uam fife e mere filavi , /x fuo filio 
Eidicmam emù , J»,jw />/<> , (63, quam aì)ìeni man . 

davit inibì , 

/f ,/fW i7«w<r («y) alteram ab Legione adduxit animi 
Co uffa (7o). Corium per didi : nam ubi fenex fin ferie 
Stia data effe verba r/rf/x dorfum defpoliet menni, 

<70 enitn tu pr ac cave . <70 N//z/7 ifiuc , piane hoc ( 73 ) 
corruptum fi caput . 

Ne - 


(6 1 ) In tuo confilio , in tua prudentia, 
& ideo dicit tele , pto te abfolute . 
ad exprimendunj quod in le ipfo po- 
lita fìt omnis Ipes effugiendi pcrkculum. 

(6z) Periifli, attum de te.. 

t®j 5 Allegoria cfuQa ab acdificio minarti 
minitante , quod nifi tignis fufTulciatur, 
vel lubflincatiir , neccliario concidet ; 
& in cade m allegoria mancnt oppo- 
fuit fubj'tptrt , hoc efl per le Ilare . 

(64) Montes malorum * Genus dicendi 
Plauto frequens ad exprimend.m co- 
piarti fummam rei alicuius- . Sic io 
Pfcud, A- 1. S. a. Moni mali mot - 
ror ‘ s > & alibi Mtr.tes argenti,. 

Syntaxis infolcns , 8c rara, cuius fen- 
ius *» A "eque utlum confilium placet , 
quomodo me , ex impedito faciam ex- 
pedi tum .. 

(. 46 ) fri ver ci t per Anafirophen nomi- 
na faepenumero expeditus , ex im- 
pedito , & alibi Nantqui f prò qui- 
* it'vxs homo prò homo fervus.. 


Aotabij infupet Plautum noflrum 
mirilice del ettari oppofitione verbo- 
rum contrariorum , live Antitheto- 
rum . expeditus , in.peditus ; credere 
f tddere ; tunica ralla , JpiJJa &7. 

(67) Hoc efl induxi , a verbo perpello 
J-iv. Lib. a- C. ij. 

tsec tainen perpeUi potucruit, ut acit 
dimie are ut . 

( 68 ) biibintcllige.ut compararmi, emerem. 
(6y) Altcram amicani ,. quam ignorabat 

Strathippocles fuam effe fororem . 
(70) Pcllcm , quae laccrabitur virgif, 
Vfurpatur a Plauto ctiam in malcit- 
lino genere . Pcn A. i. S- i. /« terga 
meo rreif corios contrivijli tubulo ! . 
De coriis, quibus lora co.ticicbantur.. 
(7 1 ) Sccum iplc loquitur fcpidicus ro- 
gitans quiclnam a fé in tot angufliis 
agcndum lìt .. 

(71, Confi! ium . quod ego medita bar 
nihit valct • 

(73) Piane incerila 
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Ep. Se n’ è andato : Eccomi foio.. 
tir penfa bene, Epidico, in che flato 
Di cofe ora tu Tei ; qualche ripiego 
Se non ritrovi, lei perduto afflitto. 

Hai tanti guai d’ intorno , che fe predo 
Non vi fi pon riparo , alfine è forza 
Di rovinar, sì grande è il precipizio. 

Non sò come mi far per Sbrigarmi 
Da tanti lacci ; io flefTo disgraziato 
Sotto color della fmarrira figlia 
A comprar con inganno il Vecchio indulti 
La Suonatrice amata dal figliuolo ; 

Come pria di partir m’ avea prefcritto * 

E adeffo egli dal campo s’ è condotta 
Un’ altra amica: Quante flaffilate 
Pioveran , quand’ il vecchio avrà comprefo 
■ D’ eflcr flato ingannato; le mie /palle 
Ne pagheranno il fio • Ma ben per quello 
Bifogna premunirli : e che ripiego 
Ho da pigliar? Son rovinato affatto* 

E » Ve* 


« 
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( 74 ) Nequam homo es , Epidice ; <7J) qui tibi libido e(l ma • 
le loqui ? 

(7*5) Quia tutc y tete deferii . Quid faci ami men tu rogai ì 
Tu quidem ante bete aliis folebas dare con (ilio (77) mutua • 
Qliid ì ali quid repcriundum c (ì ; fed ego ceffo ire obviam 
Adolejicnti , ut quid negotii Jtt , feiam ì atque ipfe 
il He e fi • 

Triflis c/l. Cuin Cbaeribulo incedit aequali fuo . 
fine concediti » , orationem unde borum placide (7*) per . 
fequar • 



f74) Corrigit fubito fe ipfum » quod 
fit animi tam parvi , ot iiullum ci 
conftliura fuppctac. 

(77) Libido eli libi male loqui Peri- 
phrafis verbi liiet » ut etiam folci 
Plautus in nomine , promanine , Se 
participio , Sic fupra imfetratum 
reddere , prò impetrare , & aliai 
ìnnumerae fimiles dicendi formulae . 

Referendum ad illud fuperius „ be- 
rne acquaia ,, hoc eli , bom$ ti vw- 
lus , qtli te iffum deperii t & libi ti~ 

iffi etile Itftù . 


SC E- 


(77) Fcflive dixit mutua , quia fofum- 
m*do qui aliqua re abundant , non 
nutem indigenfes mutuum dare pof- 
lint . Aie ergo Epidicus , fecum 
quodammodo loquens. Dee ) i in frac- 
genti fcrìculo tibi Congtliunt , qui iam 
tannifere Ut abundabai , ut aliis mu- 
tua dat e Jelcrcs . Tocus hic locus eli 
pulcherrimo dialogismo cxornatus . 

(7?) Ausculterai, Se intelligam ; transla- 
te, mctaphora a vena rione defum- 
pta » 
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Veramente non lei buono a niente, 

Epidico f Che occor tanto' inquietarli , 

Se ti perdi tu ftefio ? e che far devo? 

Me lo domandi tu? Eppur fole vi 

Dar de i configli altrui: ma che? un cotnpenfo 

Bifogna ritrovar. Meglio è ch'io rada 

Incontro al giovin , per faper le cofe 

Come ftan per appunto . Eccolo là : , 

Mi par brufco , ne vien col fuo compagno 

Cheribolo , Tentiamo qui in difparte 

I ior ragionamenti * 



SCE- 
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SCENA SECVNDA 

Strathippocles , Chaeribvlvs, Epidicvs . 


Str. n Em tibi furti elocutut ovine vi , Cbaeribule ; «tque 
J-X. admudttm 

Meururn morrurum , etque amorum fu vivi am (0 e di- 
0. ivi ubi. J 

Ch. Praeter U> aetatem ir virtutem fluitai ri, Stra- 
thippocles: 

Id ne te pudet , quia captivam genere prognatam bono 

In pracda es mercatus ? quii erit vitto qui id vor- 
tat tibt ì 

Str. Qui invtdent , ovine s inimicai mibi , i(l oc filo 
repperi . J J 

At (j) pudici ttae eiut numquam nec v/m , nec vitium 
attilli . 

Ch. Ictm ijloc probior et , (4) meo quidem animo , cum in 
amore tempera . 


Str. 


(0 barravi, expofui frequentativom 
verbi eaico t quoti alitando f>ro Am- 
plici pomtur # at hic 
(a) Stuitus et , ftutquam par fit , & 
aetéti tua: , & vinati &c. 

(j) Hoc prudente* a ipettatoribus vult 


Intel ligi PUutut • ne quid turpe de 
Capti va fufpicentur , quae pcftea 
ìpAus Stratbippocl» foror invenic- 
tur . 

( 4 j Ivxti i mtam fententiam , cum in d- 
more fu tnnieì gius , 
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SCENA SECONDA 

Stratippocle , Cheribolo, ed Epidico in difparte. 

„ St. (jfli ogni cofa , 

Cheribolo , r’ ho detto , e le disgrazie 

Tutte minutamente , e P amor mio 

Tutto intenderti . Cb. Fai torto» Stratippocle» 

E alla tua giovinezza , e al tuo talento; 

Che ti vergogni» una fanciulla /chiava 
Nata di buone genti aver comprata? 

E chi vorrà di ciò farti un delitto? 

St. Quei , che fon di natura invidio!! , 

Gli ho ritrovati in ciò tatti contrari. 

Continente però finor fon flato 
Verfo di lei , nè violenza alcuna 
La pudicizia fua non ha forte rta . 

Cb. Tanto più te 1' approvo , fe lei flato 
Morigerato , e che le tue paf&oni 
Sai raffrenar . 

St. 


i 
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ACTVS PRIMVS, 


Str. ( 5 ) Nihil agit qui diffidentem verbi s fulatur fuis , 

Is cfl amie us , qui in re dubia re iuvat , ubi re ejl opus . 

CIi, Quid tibi me vis filiere ? Str- (*) Argenti dare qua- 
dra* iuta mina s , 

} Qi/cd Danifiae de tur , unde ego illud fumpfi foenore . 

Ch. 57 ba cie haberem non negaretn . Str. (7) quid te 

igitur retulit 

(?) Beneficimi effe trattone , fi ad rem auxilium emor - 
cfl ? 

Ch. Quin aedo poi cgoviet < 9 ) clamore defatigar , differar • 

Str. Malim ifliusmndt atnicos (*°) fumo merfos , quam foro. 

Sed operavi Epidici, (»«) «//«e «/* etnere 0 2 ) pretio pre- 
tto Co velisti , 

* 

Qjcm qui devi ego borni Metri irrigatum plagi s (*») Pi fio- 
ri dabo , 

A7y? ludi e prius mihì (>4) comparaffit quadr agiata rninas t 

Quam argenti fucro ducutili ci pofiretnam fyllabatn . 

Ch. 


(j) Eleganti verborum incremento ti- 
titur ad con/ir manda m fcntcntiam , 
cuius fenfu* , & explicatio tota pen- 
der ex officio , & munere veri , & 
non fimulati leu inani* amici , Vbi iò 
re Audio rcpetitum videtur • 

(fi) Haec eft, ut monuimus in fuperio- 
ribus , una ex lyntaxibus infolenti- 
bus , quibus utitur aliquando Plau- 
tus , ubi pronomcn r e lati v uro quid 
comungit cum genere , nulla habita 
ratione cafus . 

(y) Qjid interfuit? quid profuit ? 

(5) Idtft te mihi effe bcncfi-'im verbi* 
tantum , non vero operibus , ubi e- 
leganter auxilium emortuum ad rem , 
quali dicat , Se mihi eamdem opc- 
ram praerta* quali mortuus effe*. 

(p - , Vr fefe punger ab amici crimina- 
tionibu» . fubdit rationera Chacri- 


bulus , quam ob rem eum fatti* ili- 
vare nequeat , quia nempe . óc ip fé 
aere alieno gravatus flt . Immo , 6* 
ipfe , inquit , maguum ats alienum 
contrari , k creditore* mei fuum re- 
pofccntes , me clamore obtundunt , 
atque cnecant . Dfftror . hoc eli 
crucior , laccror : in quo fenfu Tc- 
rcn- A del. 

Me miferam differir doloribui . 
(io) Paronomafia , l'cu forfan adagium, 
cuius fenfu* » licet fubofeurus . effe 
videtur ,, Cum tu in furo aere alieno 
fit gravatiti , & qua fi immerfui in mari 
deUtorum , & mibi iiianem operan 
prflas , malim te potiui immergi in 
fumo calido „ Et eft fermo imprc- 
cacorius. Alii divcrlimode interprc- 
tantur » fed kacc magi* arridere vi« 
detur . 


(i i) Aji* 


4 » 


ATTO PRIMO. 

St. Ci vuol altro che darmi 
De* configli ; gli amici e veri e buoni 
Lo dimottran co’ fatti all’ occa (ione . 

Ch. Cofa vuoi eh’ io ti faccia? St. Ho di bifogno 
Di quaranta Filippi per pagarli 
A quei Banchier, da cui li prefi a cambio. 

Cb. Non mi trovo denari, e fe li avefH , 

Te gli darei ben volentieri. St. Adunque 
Perchè in voce mi fai tante fparate , 

Se co’ fatti non fai farmi un fervizio ? 

Cb. Mi Tento tutto di romper la teda 

Da’ creditori anch’ io; mi trovo immerlo 
Di debiti in un mare. St. Amici tali 
In un forno più torto io bramo immerfi . 

Ma or sì che pagherei ben volontieri 
Un teforo , e anco più , I’ opra d’ Epidico . 
Che *' egli a vifta non faprì trovarmi 
Quaranta Piaftre , lo farò fruttare , 

E così concio poi vada in galera. 

F 


Zf. 


(«0 Àntiptofis non rara apud noftrum , 
qua nempe ponit calura prò calti* 
Sic Àul. A. y. S, 

t-Z» vocem bit me nujire vifut fum- 
ili) Atticismum Plauto familianinmum • 
Sic fithes ftilvs , vitam vivere » & 
alia infinita excmpla. 

(tj) Piftorea a pinfendo , feu confe- 
rendo frumento ditìos, & locua cx- 
»oéc ad hoc effiemm dcftinacus Pi- 


firinvm apptllatum , in quo paupe- 
rei vel reo* » a ut ad vitam fuften- 
tandam $ rei ad fcclui expiandum 
mitri lolerenc ; inter quos Plautura 
noftrum mola* verlAfe , in eoque Co- 
moedias futa * feu fabula* compo- 
fuific, AuQor efi Gelimi Lib, i* C. 24* 
(14) Syncopc prò tumfursverit , ut 
facpiilimc occurruflt cxcmpla in hac 
fabula» aliiaquc . 
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Ep. Oj) Salva res ef , bene promittit , /peri fervabit 

filetti . 

Sin e vico Jnmptu paratae iatn funt fa pulì s (>*) fymbolae ; 

Aggredì ar hominem. Advenientem pere gre berti m fium 
Strathippocìem 

Salva impertit falute fervot Epidicus . Str. Vbi eft it ì 
Ep. Ade (l . 

Salvom tt gaudeo advenijfe . Str. Tarn tibi ifuc credi , 
quatti rttthi . 

Ep. Bene ne usqtie vanti fi ? Str. A morbo valui , ab animo 
arger fui . 

Ep. Quod ad me a t tinnì t ego curavi : quud manda- 

fi mi hi, 

(■7) Impetratimi ef: empta ancilla ef , (>*) quod tu ad me 
luterai 

t'9) Mi/fuulabos . Str. Perdidifli omuem opcram . Ep. Nam 
quid perdali ì 

St. Quia meo ncque cara ef cordi , ncque placet . Ep. Quid 
r et ulte 

Mihì tant opere te mandare, if mi fiere epiflolasf 

Str. lllam amabam ohm , nunc iam alia cura itnpendet 
pedori . 

Ep. 


(’j) Non t ft quod formide» , fed hoc 
ironice accipiendum • 

(16) Symbolac erant collc&ae, feu pe- 
cunie , quibns Eranifbc communi 
fuxnptu connaturi coiti ftdbaat » & 
facile Plaurus transfi ri ad dor- 
fun fervi , U translate ufurpat de 
plagis a pluribua col.atis incumdcm» 
vero inrer fe diffidane fornito- 
la » fymkjlvs » & iyrnbolunt , coulule 
Caufabon. in Athen» Lib- j. C. 21. 
Pe prima loquitur uoller in Sticho 

A- j & r» 

Sy infoiati d-ifot & iubibo &(• 


(17) Hoc eft , eftlclum eft , u t fupra 
mooutaius ad illud impeti Atum red- 
diti • 

(18) {Juod , prò propter quod fic in- 
fra . Vi quod ego Ad te venie &c* 
Ncc no tic r camusi , fed U Tcrcn. 
Hccy. 

Ita me Dii Ameni , quod me sccufst nunc 
vir Jum extra noxiém 
(ipì Frcquciitativum d muto vcl nujjlto, 
cuius hoc uoicum . fi.rtor cxcnplun « 
FiJtiuUrt diate ApuJcius » & Mix- 
ciaitus Capelli *. 


I 
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Ep- Eh non v’ ha che temer» promette bene, 

E faprà mantenermi la parola. 

Già veggo preparato alle mie fpalle 
Un nuovo giubbon roflo lenza fpefa . 

Lo vo’ abbordar. AI fuo Padron Stratippocle , 

Che torna di lontano , il ben tornato 
Gli dà il fuo fervo Epidico . Se. E dov’ è ? 

Ep. L’ hai davanti. Ho piacer che fei tornato 
Sano, e falvo. St. Tel credo. Ep. Sin ad ora 
Sei flato fempre fino? Se. Di filute 
Sì, d’ animo non già. Ep. Dal canto mio, 

Sei rimalìo fervilo-, ho già comprata 
La Schiava, come m* imponefti, e fpeflo 
M’ ordinarti per lettera . St. Hai perduto 
Il tempo, e la fatica. Ep. Come mai? 

St. Perchè non me ne curo, e non mi piace. 

Ep. Che occorreva perciò farmene tante 

Premure, e in voce, c in carta? St. Perchè allora 
Io n’ ero innamorato, ed or Io fono 
D’ un’ altra . 

f i r f . 
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Ep. Hercle miferum efl , ingratum effe hominem , (»«) 
quod facias bene ! 

Ego quod bene feciy male feci , quia amor mutavit locum, 
Str. De fipiebam mentis, cum illai J'criptas mtttebam tibi . 
Ep. Men' (ai) pi oculare m oportet fieri ob fluiti ti am tuam ? 

Vt menni tergum flultitiae tuae Jubdas jucctdaneumì 
Ch. Quid /flit- verba jaumut f hu/c howni opus efl qua- 
draginta nunis 

Ce ieri ter , ia >) e alidi s , Daniftae quas refolvat , & cito . 
Ep. Die modo nude auferre visi a quo Trapezi ta peto l 
Str. Tnde libre- Nam ni ante Solis occajum hoc urge u- 
tum (*♦) eloceSy 

Me am domum ne imbit as , tute te in Piflrinum re- 

tta U$) inferas . 


(So) Hoc eft ad id quod faciaa bene, 
at eiplicat Pareui in Lcxiro Plauti- 
ao , cuiu» EUiplcos innumera pro- 
ferì esempla , noi Plauti dumtaxar , 
fed de aliorum . Salmafius legit ,, in- 
gratam tjji •mmt ig , qutd faci ss 
tene • 

( 2 >) Piaculari» , de praculare in neu- 
tro genere , quod cA quali expia- 
torium , de ad feeleris purgatio- 
aea , vel commcritae pocnae fatia- 
fiQioaetn . Piaculum inde diftum pu- 
tii Servius ad Acneid* 6, a pianga 
quamvis piaculum proprie loquendo 
fit feelua , vel deliÀum expiandum. 

(ss) Vi meua tergnm nempe fubftituas 
flultitiae tuae . Succidaneum , vel 
fuccedancum , idem quod Italice di- 
cirnua futeegert • Sic in Cod. repe - 
rie* ,, Succedaneua damni . folutio- 
sia dee. Hui us Etymolngum, ex du- 
plici capite onri polTc autumant 
Grammatici , vel a fuccidenda Oftia , 
& fre fuccidancua fcribendum afle- 
funt i rei «b co , quod li in Jàciò» 


Ep. 

ficando Oflia aufugiflet , de in eiua 
locum altera fubftitueretur nova , 
fuccedanea a fnccedenJ» in locum al- 
terius nuncupata ; quam opinionem 
comprobat Geli, Lib. 4. C .6- 

(* 3 ) Cahdii , hoc efl celeriter paratia . 
promptis. Sic infra „ calidum con- 
filium ,» quanquam non definì , qui 
in hilce exemplis Ivgant calliJii , de 
caUidum, hoc uno excepto , quem prae 
manibua habemua , quod perperam 
cflet divctfimodc interprctari. 

(14) ltuiua vocia fignificatione ma- 
gna inter Grammaticoa lia* Quidam 
e loco movere, eruere, ut L?mb, 
hic . Alti veto magia abflrafle , hic 
interpetrantur , quod conduccre, fu- 
mere focnore , ut Pareus in Lex, 
Plautin. fed prima expheatio faci- 
lior , quam fequimur . 

( 2 si Intcoeaa , ingrediaria , ab antiquo 
verbo Bittrt , ire. 

(ad) Te includaa • Vtitur etiam hoc 
verbo , cum dandi calo in PccC 
A. 5* a • 


t 
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Ep. Che miferia far fervizio, 

E non trovar neppur chi ti ringrazi ! 

Io credendo far bene, ho fatto male. 

Sol perchè s’ è mutato di penderò 
Coftui . Se. Allora quando ti fcrivevo* 

Ero pazzo. Ep. E pertanto ho da fcontare 
Io con le /palle mie le tue pazzie ? 

Cb. Che occorron tante chiacchiere ? Cotta» 

Hi di bifogno di quaranta feudi, 

Ma gli vuol ora, per rendergli a un certo 
Banchiere , e ciò fui fatto , onde gli prefe 
A cambio, e van trovati in un momento • 

Ep. Vorrei faper d’ onde cavargli ? come ? 

Da qual mercante ? Se. Dove più ti piace $ 

Ma fe trovati, pria eh’ il Sol tramonti. 

Non hai quelli quaranta feudi, a cafa 
Non ritornar, va’ pure a dirittura 
Da ce tteflo in galera . 

Ep» 
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A C T V S F R I M V S, 

Ep. Facile tu ijluc fine periculo , & (.-?) cura , cord t 
libero 

Fabulare , < 2 *) novi ego ncflros , inibi dolet tum ego 
v apulo • 

Str. Qjid tu mine ? patierin' t ut ego me interimamì 
Ep. Ne f e ceri s; 

Ego tjluc accedam periculum potius , atque au - 
da ciani . 

Str. Nane placet , iiunc ego te laudo • Ep. Pattar ego 

ijluc quod lubct, 

Str. Quid de ilìa fiet Fidicina igitur ? Ep. (3°) Ali qua re - 
peribitur , 

Ali qua opc exfolvam , (j«> extricabor ali qua • Str. Pie - 
»//x confilii es • 

cvfo te . Ep. EJl Euboicus tniles locuples , wW- 
ro potens , 

• 2 */ ubi tibi ijlam emptam effe feibit , £<7,7* j/- 

teram addali am , 

Continuo te or ubi t nitro • 

Vt 


(17) Jvw'/r tu i(lue hqutrit animo Ci- 
berò , ac Coluto , quia emm ego rapa- 
lo , r.ibil pentii . 

(a 8) Ego uovi , Ef plurits aito peti culo 
txpertut futa virgatoret . Non au- 
tem , nofiros finiiliarcs , ut perpe. 
ram hic ineerpetratur Lambinu* . 

(jp) /rtud ego adibo periculum • Ac- 
cedere (ine praepofitione ad , accu- 
fandi calili infcrviente , utitur etiam 
Pini. Lib- itf, C. 40 Cytijut maxi- 


tat accederò ebrnum viJetur . 

(30) Ahqun t fubintclligc , ria ( per 
EUipfim Plauto fannl larem praetcr- ‘ 
mifla ) repcrietur . Tempore autem 
Plauti > in fuiu o indicativi dice- 
bant repenbo , ut fcibo . prò repe- 
riam , & fciam . 

(3 *) Aliqua upc ab ea me liberabo . 

& aliqua ratione ab bis tricis expe- 
diar . Aliqui legunt txfncabo io 
£Ura (ìgmficatiooe . 


ATTO PRIMO 
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Ep. T a di' bene 

Perchè non tocca a te , nè Tenti niente . 

Io conofco i miei polli j ma allor quando 
Sdii percoflb , lo* fentono pur troppo 
Le mie fpalle. Se ■ Che dunque avrò da fare? 

Vuoi (offrir eh’ io m’ ammazzi da me (le ff"o 
Per difperaeione ? Ep. Oibò non fare ; 

V o* correr io più torto in cambio tuo 
Coteffo rifthio. Se. Veramente aderto 
SI , che tu parli bene, ora mi piaci. 

Ep. Farò ciò che tu vuoi . Se. Ma che faremo 
Di quella Sonatrice ? Ep. Qualche cabala , 

Qualche via troverò per ripiegarla . 

Se. Ti conofco, eh’ è un pezeo ; hai fèmpre in capo 
Mille ripieghi . E p. V’ è certo Soldato 
D’ Eubca , eh’ è ricco in fondo : or ben’ appena 
Saprà che quella tu comprarti, e tcco 
Un’ altra n’ hai condotta , eh' egli (le dò 
Ti verrà incontinente a fupplicare, 

E da 
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4« A C T V S PRIMVS; 

Vt illarn tranfmittés fibi . 

Sed ubi illa e fi , quatn tu adduxijli tecum ì Str. Iam 
(j a ) faxo hic aderì t * 

Ch. Quid nu/tc agitnus ì Str. Eamus intra ad te > ut butte 
badie dieta 

(jj) Lutulente babeamut . Ep. Ite intro , ego de re av 
gattaria 

< 34 ) latti Senatum cotivocabo , in corde c on fili art um , 

Cui potiffìmum indicatur bellurn unde argentata auf eratn • 
Epidice vide quid agas , ita res fubito (}*) obietta efi: 

<3*) Non enitn nunc tibi dormitandum , neque cunttandi co - 
pia efi . 

At e unde m fènemty) oppugnare certuni e fi conjiliutn mihi . 
lbo intra , atque adolescenti die ara nufiro berili fi Ho » 

Ne bit fori s ambulet , «rvf usquam veniat obviam fen/ 0 



(;a) Elegans dicendì formula a Plauto, 
cetcrisquc Comici* ufitata , praefen* 
nempe , prò futuro . Fax» , prò /*- 
Ciam , Iam vero fax» eft verbum 
det'eQivum , 6 c idem quod fàcio , 
Virg. Aencid. it. 

Fgo fotdera fax»* 

{3 3) Vt hunc ho die diem hilariter , 
& fplendide traducamus • In hoc ipfo 
fenfu al iìs verbi* fcfliviflìme dixit , 
Hunc diem cemkurtmus . Mene. A. 1, 
S. a. 

(j4) Haec omnia ab Epidico tradiate 


ACTVS 

dicuntur , & ad rifum commoven» 
dttm, Sed diiplicet fiìmmopcrc Cro- 
no vio , K- manum Seuatum , amplif- 
finiurn illuni tcrrarum don.ii.otui» 
Concilium , hic irrideri . 

(jy) ita ex improvil'o res nata eft. 

(3 6) Vtitnr frequentativo ad expri- 
mendum pcticulum imminen* , cui 
providerc illi co necefle fit. 

(37) Supra cogitaverat cui nam bellutn 
indiccret • Nunc iu eadem manen* 
Allegoria , Pcriphancm ptimuni op- 
pugnandum deccrait. 



E ila per fé eh* al fao piacer tu ceda 
La prima. Il fatto è quello. Or dov* è quell* 
Padron mio bello , che menadi reco? 

St. Farò eh’ or’ ora venga. Cb. Cofa diano 
■Qui a far? St. Andiamo in tanto in cafa tu? 
Per paflar quedo giorno allegramente . 

E/>. Andate pur , fra tanto in fra me della 
Radunerò a conlìglio i miei penfieri 
Sull’ afTar monetario, che fi tratta. 
Sceglieremo a chi pria dichiarar guerra 
Per attrappar 1’ argento . Or bada bene 
Epidico a’ tuoi cali , non v* è tempo 
Da perdere in difendi , prima il Vecchio 
Medito d’ afialir. Vo’ andar qui in cafa 
Per avvifar il Giovine Padrone, 

Che non fi faccia veder fuori , c guardili 
Di comparir fu gli ocelli al vecchio Padre. 
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ACTVS SECVNDVS 

SCENA PRIMA 

Apoecides , & Periphanes . 

Ap* B Lerique bomines('), qttos quum rubli refert pu~ 
det , ubi pudendum ejl 

JL lbi eoi deferti pudor , quum ufus efl ut pu- 
deat , li adeo tu es . Quid 

Ejl quod pudendum Jiet , genere natam borio, pauperem 
domum 

Ducere uxorem , prae/ertim eam , ti) qua ex tibi corri, 
memores 

H.inc , quae domi efl, prognatam ? Ve. <)) Revereor filium . 
.Ap. At (*) Poi ego te credidi uxorem , (5) quam extulijìi , 
pudore exequi 

Cuiut quotiet fepulcrum videi , ( É ) furi ficus ittico Orco 
bvfliii .. 

Neque adeo ini uria , quia licitum efl eam vivendo 
vincere , 

Pe. Ob Hercules fui , dum illa mectim fuit ; <7» neque fe- 
xta aerumna 

Acerbi or He r cult , quam illa mibi efl obietta . Ap. Putirà. 
Aedepol dos pecunia efl, Pe. Quae qunlem Poi non ti) ma- 
ritata ’fl . 

SCE- 

(>) Soler interdillo Piantila fccnam cxor- elegantif&ma ; Re apud noOrum paf. 
d‘ri aliqua gravi icntcntia cum vcl Rm reperica (( Qu a ex re , qua ex 
acus ► vcl Perfonae dij-nitas id ex- e auffa tee. 

pollnlet. PUnq-.it bomìu.t fubintelli- (3) Ne filma meus mihi fuccenfcat 
g e,/**/. fenteutia eA per fc piai». materteram videnic 
notanda iterano fenfus , Cum uj'ut (4) Ac, Poi , acquili! effet cc a novi* 
tfi , ut fuicèt ,, hoc cft.,' opus ejl u. nuptiis deter rcri verecundia , ét 

Sic loquuncur aurcae aetacis feri- pudore uxori* tuae ian mortuae • 

ptores • (j) Quafi fora* expuliAi • Ejfcrri dice- 

ti) ex t prò ex fua. AnaArophc bamur cadaveri moriuorum * cuna 

ad 


» 
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SCENA PRIMA 

A P E C 1 D E , p£ R ! F A N E • 


Ap. "T^Uona parte degli uomin fi vergognano 
Allorché non occorre, e allorché poi 
B 3 Si dovrian vergognar , non han rollòre» 
Di fimil forte appunto uno tu fei . 

E che è vergogna forfè il prender moglie , 

Ed il condurli un po’ di Donna in cala. 

Di buona razza , comunque mefchina ? 

Tanto più, che mi dici aver avuto 

Da lei quella Figliuola , C V ora haj in cafa ? 

Te. Ho riguardo al mio figlio. Ap. Ed io credeva, 
Che tu dove Ili avere un tal riguardo 
Piuttoflo alla defunta tua conforte. 

Che tu ringrazi il Cielo per averla 
Sotterrala , e a ragion che t’ è fortito 
Di campar più di lei , Pe, Son fiato un Ercole 
Mentre è villuta , e giurerei , che meno 
Fu la fefta fatica a lui gravofa. 

Di quel che folle a me folfrir colei , 

Ap. Ma bella dote eh’ è il danaro! Pe. Allora 
Si che faria , fe non andafie unita 
Col matrimonio. 


G 2 


ad Rotini , vel fepulcrum dednee- 
tentur . 

(6) Sacrifici* nempe Orco , prò gra- 
tiarum AQione , quod te ab ea libe- 
raverit. Orcut , fi ve fummanua Pi- 
ter mortuorum, qui eiiam Piato ap. 
pellatur. Ore t tcjliii ■ Atticismus. 

(7) Oc Herculis laboiibus, feu acrum- 
n '» . confule Pocmarium , quod fub 
Virjilii nomine citcumfcrtur , U My- 


SCE- 

t ho logos in Uncutt . 

^8) Lcgunc hic co munì ni ter ut fcripfì- 
mus „ maritata . Scd omnino refti- 
tuendum „ marita . Sic apud Ovid. 
Lib. 3. de Pon. fcleg. if, Maiitum 
foedus |t & Catul. in Hyn* ,» jlikorts 
maritai , maritai* ulmum in qui bus 
propter metri regalai Ic&io fufpe- 
Qa non cH « 


S2 ACTVS SECVNDVS. 

» 

SCENA SECVNDA 

Epidicvs , Apoecidls , Periphanes r' 


Ep. O?"* C ) tacete , baùtte animum bonum (*) , liquido 
O ex co fora t 

Aufipicio , (j) avi finiflra , aditimi cu/trunt balco , fn.it 
qui ( 4 ) exenterem 

Marfupium , <S) fed eccum , ante acd'ts cunfpicor Apoecidae 

(®) Quales voto vetulos d'.tos , iant ego me convertam iti (7) 
hirundinem 

Atque e or rim exfugeho fanguìnem , (?) Senati qui cola - 
tnen (si) cluent . 

•Ap. Continuo Co) ut maritus fiat . Pe. Laudo confilium tuum . 

■Ap. Nani ego illum ondivi in amore CO baertre apud 
ne fio quam Fidicinam . 

Pe. ld ego excrucior . Ep. Di Hercle me ovine s adiuvant , 
augent , amane • 

0*) Ipfi quidem mibi dant vi am , quo palio (>j) ab fe ar~ 
gcntum auferam . 

Age mine iam , orna te Epidiee , (■♦) & palliolum in 
col/am coniice , 

Aeque di (firmila to , qua fi per ttrbcm tot am hominem 
quaefiveris . 

Age , fi quid agiti. 

Dii 


<0 Vcx filentium indicci-, tìs apud ve- (3) Hoc cft ornine tono . Ave* Gni- 
teres . Pcnes veterex ScholiaOcf » eitlt ftrae bonutn , dcxterac malum por- 

eDiCtionis moiumenta reperire Var. tendere crcdcbant • 

Lib. 4- de Lcg. ìfis , & ila- fcratts (4) hìifierem ex bau ri am ; a Graeca vo- 
ftti difillo fìgnificitt 'fi . ce 1 ntfof quod idem eft ac inrcfti- 

(2) Aufpiciun» liquulum , qr.od Godo nurn • Marfupium vero idem foQat » 

fereno oftenditur . Hoc eli cerrum » ac facculus nununorum . 

non turbulcntura , Aufpicium diQum , (5) Ece eum nenipc per fcllypfin • Scd 

quafi Avijpicium ab afpicicndis avi» Valla adverbialitcr intcrprctatur ec-> 
bus • cum t cccc bic« 
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z, 


mignatta 


Ep. 1 _ -/Itti: eli buon core 
State pur, già le cole molto bene 
Principiano, ho un coltei, col qual di netto 
Tagliar la borfa al Vecchio. Eccolo appunto 
Là da vanti alla cala del Tuo amico 
Apecide* volevo tutti due 
Codor , vo’ il l'angue come una 
Succhiare a quelli Vecchi venerandi 
Ap. Bilògna dargli moglie, e predo. Pe. Approvo 
Il tuo configlio aneli’ io. Ap . Che mi vien detto 
Ch* è impaniato con certa Sonatrice.- 
te. E quedo mi difpiace • Ep. Giudo il Cielo 
M’ aiuta in un buon punto* Eglino deflì 
M’ additano la via , come cavare 
Il denaro di l'otto • Animo dunque 
Epidico preparaci; e il mantello 
Ripiega nelle lpalle , farò fìnta 
D’ aver girata tutta la Città 
Per trovarlo, coraggio adelTo.,.. 


Oh 


(6) Quales qnacrcbam, a me decipien- 
dos. 

(7) Non mi JJ'ura cutem nifi piena cruori s 
biru.io . Hor, Aliqui birawjo , ut hic . 

(S) Geniti vus anttquus , prò Scnatus » 
Hoc cft fencs Uli qui voluti Scnatus 
columnac reputantue • 

(9) Cluent , a verbo antiquo ciuco , quod 
cft audiri , pcrjiibcri &c. 

(10) Scrmonem prolequuneur fencs in 
fccnam progtedientes , de avocando 
Alio ab .more illicito, 6c turpi , ut 
putant . 

Vn) Jtlacrcrc dixic, ut diOlcultatcm ex- 


primeret iuvenem ab amore Fidki- 
nac avertendi , ranquam tcnacitcr 
coniundlum. Sic Cic. in Ver. djxir , 
Haerert in iniquitatilnis . 

(li) Dare viatn cleganter prò demen- 
ftrarc : Hoc cft ipfi fencs vicini mibi 
commojlrant , fi tornado ab ì p fi s &:■ 

( 1 3) Ab Je nempe ab fe iplis • 

(14) In Comocdis , « Mimis fervuti 
fughivi coniefto in humcros pallio , 
& capite velato exprimebantur , id- 
que facicbant credo vitandi folis cau- 
te » cuoi pile! ufus iis non clTet. Vide 
Scn, Ep. 1 1 de moUitic .Moccenatir, 


\ 
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ACTVS SECVNDVS 


Dii immortale s , utinam conveniam domi 

Ptriphanem , per orunem urbem , quem fum de f e fiat 
quaercre : 

Per ( ,s > medicina! , per (>7> tonfirinas > /’» ('*) gymna fio 
atque tn furo , 

Per myropolia , & ('») lanienas , circumque < 1 °) ar- 
gentarias . 

Rogi tondo fum raucus faBvs, paene in cur fu concidi . 

Ap. Epidice ? Ep. Epidicum quis e fi qui revocat ? Pe. Ego 
fum Peripbancs . 

Ap. Et ego Apoecides fum . Ep. Et ego fum Epidicus , fed 
bere optuma 

Vo!'jideo ( »•) ambo advenire opportunitate . Pe. Quid rei efit 

Ep. Mane , fine refpirem , quaefo. Pe- Immo accquiefce « 
Ep. Animo male efl , 

Re dpi am (»») anbelitum - Ap. Clementer accquiefce . 
Ep. Animum advortite : 

A Legione omnes remijfi funt domum Tbehis . Ap. Quis hoc 

Scit fatlum ì Ep. Ego ita fall ut» effe dicam . Pe. Se in 
tu ifiucì Ep. Scio . 

Pe. (* 3 ) Qui tu fcis ì Ep. 


fi 5 ) Hellcnismus, prò defcfTus quaeren- 
do , ut fere femper Plautus; fic in- 
fra ( » Ego fum defejfus reperire , vos 
quoerere . 

(16) Pome artem prò ipfa officina , in 
qua ars excrcctur , nec in hoc duxn- 
taxat loco: Am, A. 4. S | . 

In medicirns , in tofìrinis • 

(17'» Lue us ad tondendam barbarci de- 
ftinatus, ubi federe fulcbant vcccrcs 
fabulandì grafia. 

(iS) De Balneo inrelligendum putat Pa- 
reus in Lcxico Plautino , dccens haec 
gymnafia faille appellata* Et Romae 
nulla fui IL* gymnafia in proprio fen- 
fu ante Neruncm docct P. Faber in 
Agonifl . 

(19) A laniando, feu fendendo carnes » 
vulgo macellimi • 


(20) Crebra apud noftrum huiu* voci* 
ufurpatio • 5 unt autem Argentarli 
Trapczitac , feu meni a rii • pene* 
quos depofitae erant poccuniae ab 
iis , qui eas excrccre volcbant . Ii- 
dem vocantur CoIliUfiae , immutar ì t , 
feu uummularii . Eo veniunt etiam no- 
mine qui argento caelando exercentur • 
(li) Am ito , & duo dixerunr vctcrespro 
ambos , & duos. Haec nomina tam- 
quam indeelinabilia aflumcntcs » ut 
notat Carili us, 

(22) Forta {Tu ad rifum a fprflatoribus 
eliciendum , hoc eruttando in fenis 
ot pronunciar Epidicus* 

(2$) Non folum q ni prò quo , fed qui 
prò qucmod 9 ufurpant proba» feri- 
ptores . 
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Oh Dei ! 

Piace(ìe al Ciel che folle almeno in cafa . 

Son ftracco di cercar per ogni ftrada 
Perifane , ho guardato alle botteghe 
De’ Medici, e Barbieri, fon andato 
Correndo al Campo , al Foro , a i Macellai , 

Ai Speziali, a gli Orefici, fon fatto 
Fioco per dimandarne, e v’ è mancato 
Un pelo ancor , che non ho rotto il collo. 

Ap. Epidico ? Ep. Chi è quel che mi domanda ? 

Pe. E’ Perifane. Ap. E Apecide fon io. 

Ep. Ed Epidico io fon qui tale , e quale 
La fua madre P ha fatto ; ma opportuni, 

Padron giurto vi trovo qui ambedue . 

Pe. Che c’ è di nuovo ? Ep. Lafciami di grazia 
Refpirar un tantino . Pe. Anzi ripofati . 

Ep. Sto troppo mal , non ho nè inen più fiato. 

Ap. Refpira a poco a poco . Ep. Ebben fentite 
Dal Campo de’ Tebjni or tutti a cafa 
Tornaro . Ap. Chi ha recata quella nuova ? 

Ep. Io lo dico . Pe. Lo fai? Ep. Lo fo. Pe. Ma come ? 
Lo fai? 

Ep- 
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ACTVS SE CVNDVS- 

Ep. Quia ego ire vidi milites (-+) plenis viis. 

Arma referunt , iumcnta due un t . Pe. Nimis faSum 

bene . é 

Timi ca privar imi quid dinunt franti l Ep. Pueros , vir- 
gin et , 

Pinot, tcrnos , a/ius qninque , fit concurfus per vias. 

Fi li os fuos quisqut v ifit , Pe. Hercle rem geflam bene ' 

Ep. 1 uin tneretricum numera s tantus , (^sì quantum in ur- 
be ornai fuit . 

Olivi am ornatae , occurrebant finis quaeque amatori bus , 

Eos (-H) captabant , C-7 J id adeo quatti maxime animum 
advorterim , 

P/aercque (-*) bue fiub vefiimentis fiecum babrbant 
retta . 

Quom ad Portum venio , atque ego Us) Ulani illic vi- 
dea (30) praefiolarier ; 

Et cum e a tibicinae ibant quatuor . Pe. Qu i (j ») cimi 
Epidice ì 


(2^) Jfypaltage, hoc eft vile funt ple- 
nae militimi. 

(25) Advcrbii loco politimi in hoc lo- 
co quantum , non vero quanta t ut 
habent incndoli Codice! . Hor. Lib. 1. 
Od. 2 y Imuuxnt quantum di f crcpai • 

[16) Eos anquilitc arripicbant . 

(27^ Lcgit Grutcrus . id adeo qui ma- 
a » & qui aflumit prò quamobrem , 
vultque co potillimum refpexifle fer- 
vum 1 quia inlolcns aliquid animad- 
vertilfet , netnpe reria Sed auga- 
tur , ut fcquenti palam lice. 

(28) Mctaphorice hoc dicit fervus; fi- 
fnUkaii! nempe , in effe nitide , & 


Ep. 


accurate ornata! , & it* lafeivius- 
culas , ut faciliu» intuentium oculos 
in fefe converterent . 

(29) De induAria fupprimit , ac quali 
fulpcndit nomen , ut inaiorcm invc- 
Aigandi curioliutcm excitet in ie- 
ne . 

( 3 0) Praefiolarier , prò praeAolari an- 
tiquo more « hoc «A cxpcftarc , ma- 
nere . 

(31) IdeA quum qua Epidice ? Scd taro 
ufuvcnit quod Latini Auflot^s hoc 
arbitrentur in focminino genere • ut 
pallim , Òc icrc fcnipct ia faafculi- 
no , 
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Ep, Perch’ ho veduto di Soldati 
Tutte le ftrade piene , che ritornano 
Coli’ armi i e col befiiaine . Pe. Oh quanto io godo? 
Conduco» molti Schiavi? Ep. Han dei fanciulli» 

Delle ragazze , chi n* ha tre , chi due , 

Chi cinque -, tatti corron per le ftrade 
Ad incontrare i figli lor, che tornano. 

Pe. Sia ringraziato il Ciel , che fono andate 
Le cofe tanto ben! Ep. Le meretrici 
Son tante poi , quante ne fon mai fiate 
In tutta la Cittì , gli amanti loro 
Correano ad incontrar, tutte fcialofe 
Li pigliavan per mano, e buona parte 
Di lor, per quanto accorgermi potei, 

Ernn difpofie , come Pefcatrici 

Con le reti, e con 1* amo, AI Porto andai , 

E lì vidi quattr’ altre Sonatrici , 

Che fiavano affettando, con colei...» 

Et. Epidico, con chi? 


actvs secvndvs 


Ep. Cum HI* t 1 nam tuut **”<>* multai deamat , deperii , 

VI ,i (j *> filemque , retnque , /eque , teque properat perder* 
Ea praeflolabatur illum apud portar» • Pe- Videa ve- 
neficam I 

E;>. Se d ve pitta , aurata , ornata, ut lepide ! ut continue I 
ut nove ! 

Pe. Qjid erat ornata an Regillam in) induculam , an me»- 

dicti/am ? 

Ep. Impfuviatnm (j+> , ut ifiaec vejlimentis facimus nomina. 
Vt in impluvium induta erat. Pe. Quid autem ifiuc 

mirabile 'fi . 

Qua fi <35) non fondi s exornatae , multar incedant per 

viar . 

At (j'> tributus cura impera tus e fi , (37) potrjfe pendi 
negane . 

( 7 . 1 ) Il in qutbus tributus mai or pendi tur , pendi potefi. 

S 

Quid 


(ji) Pulcrum » & degan* ìncrementum 
in vcibis ad excitandam io Tene ira- 
cundiam > rumque mirabili quodam 
artificio paulatim difponcndum ad 
eum finem , queni fi bi propofiucrat 
Epidictis t & repetic paulo poli , 
xtjìita aurata 

( j j) Inducula RcgiJ/a , di veftis , feu 
irabea » qua utuntur Reges ; ideoque 
epponit ei , quae mendicis infcrvir. 
Inducala ab induendo diti a . fe/lus a 
voce Mcddi x mcndiculam dcrivatam 
potar , quae Magiftratum lignificare 
«fieri t apud Ofcos. 

(34) Turnebus Lib. 14. Cap. 19. [m- 
pluviatam explicat quatematam , hoc 
eft undique corpus ambientem , qua- 
tto r ktcribus quadratala, tfacc c 


nini di forma impluviorum • 

(35) Hoc eft in eorum ornatimi furdi 
pretium infumitur ; mcrctricum nem- 
pc , quae ab amatoribus damnofillimi# 
muneratae, prctio cultae , atque ex- 
ornarac incedunr per vias * 

(36) Tributus in mafculino genere « 
Plauto dumtaxat ufurpatus • Eft au- 
tem aes , feu poecunia , quae Feip. 
feu Principi penditur , vel a tri— 
buendo , vel a Tribubus • in quii 
Civitas erat divifa , appellatimi. 

(37) Vcteree dixere fwtejje » prò poffe , 
fotejjim , prò pollìni- 
ci) illis nempc mcretr icibus * in qua# 

ab amatoribus infumitur aliquando 
totum fere patrinoniui». 


Digitized by Google 


Ep. Dico con quella , 


La qual* ama, eh’ è tanto, il tuo figliuolo , 

E n* è impazzato , e con la qual tra poco 

Vuol perder fé, la roba, te , e 1* onore. 

L* afpettayt alla porta . Pe. Or ve’ che ftrega 

Ep, Era si bene afletta poi, con tanti 

Fronzoli , e robe d’ oro,. ed all’ ufanza ! 

Stava pur ben ! Pe, E come era veftita , 

Da Dama , o da Pedina ? Ep. Aveva indoflo 

L* abito del Cortile , tflendo in ufo 

Dare in oggi al veftir certi bisbetici 

Nomi , vo* dir eh’ era la moda appunto , 

Ch’ è fatta de* Cortili in fui difegno . 

Pe, Non ne fo meraviglia , a quelli tempi 

Il IufTo è così grande , che taluna 

Di loro ha indoflo il prezzo d’ un podere. 

Ma quando poi s’ ha da pagar la tafla, 

• % § 

Non la poflòn pagar ; fe poi fi tratta 

Di profondere attorno delle donne 

A braccia quadre , allora fi può fpendere • 


Quid iftae , quae vefti quotatimi nomina inveiti unt nova ? 

(}») Tunicam rallam , tumcam fptfiam , (4°) linteolum 
carfi cium , 

<♦') Indufiatam , (4 l ) patagiatam , <4i) caltulam , aue 
trocotulam , 

(44) Supparum , aut (4/) Subminiam , (4*) rie am , (4 7) bafi- 
licum , aut exoticum , 

Guatatile , aut <4i» plumatile , <J°) terinum , aut mel - 
liuum , (fO gerrae maxttnae . 

Cani quoque ademptum eft nomea . Ep- Qut. Pe. Vocattt 

La c unicum . 

Ep. Hate vocabula (/*) audionet fibigunt , ut faciant 
viri . 

Pe* Qjfin tu ut otcoepifii lojuere . Ep. Occoepere aliae 
mulierts 

Dune po(i me , fit fabulari inter fi , ego abfiefiì 
tfj> fileni 

Pau/um ab illis , dijfimulabam , me barum fiermoni ope» 
ram dare , 

Nec fiatis exaudiebam , net firmonit f allibar tamen 

Quae loquerentar . 

Pe. 


(39) Tonica vali», a raritate temine, 
*a nempc quae raro filo fit , levi- 
to rque denlata eft ; vel ex hoc con- 
ftat . cuoi huic oppone! cóntrarium , 
nempc fpig'a . 

(4 B ) 1-inteolum cacflcium , eft purnffl t 
Oc candidum , qued caedcndo ad caa- 
dorem pcrvencrit . frantiti , 

(4 1 ) Indtfium quod corpori adliaeret 
qnafi mlufium , V el qnod primula 
induatnr . 

( 41 ) Pattgimn aoreut clavua. quo ve- 
lica nobiiiorum hlauonarum inCgni- 
ri folcbant . Paiagium mulierum , 
•lavua aureo rkotsm fiat infifne 

srawicptum , 


(4 ji Cattiti» , vel talliti» a caltha flo- 
re lutei coloris Virg- Ecloj, 

Milli» Ittttla f ingi! vaccini a calti» . 

(44) itpfarum dici putant FcflnJ . U 
Noiuiiut . qued fubtua oppareat . 
Quamquam Varrd contraria ratioiae, 
quod iupra non fubtuc appareat , di- 
ci arbitrerur • 

(4P) Stbvtiniam explicat Lambinus quafi 
fuiminttam . Ahi fubrubtam vel 
quafi fubminiatam • 

(46) Rica , inquit Nonni» , cfl id fili 
net fidar rum dicioiut • Al Varrò I. .4* 
Rica a Romano ritu , quo facrificiuim 
feminae toni fiteiunt > capita ve- 
lini, 

(47) 
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É poi mutano ogn' anno nove mode > 

E caogian nome agii abiti : Ermijino 
Uno fi dice , e 1* altro G vrgor ano , 

Il grembiul velobianco , la camicia , 

|1 corsi gallonato , color d' oro , 

Ranciato * la gonnella , il gonnellino , 

Il vel da tetta , il manto alia reale , 

Alia Perfiana , verdemar , fiorito, 

Bianco in cera , color di miele . Tutte 
Vere mode da pazzi fpiritati • 

Han fin cangiato il nome a i Can . Ep • Che dici? 

Pe, Li chiamano Spartani, Ep, Quette frali 
Moderne fon cagion , che poi fi vende 
Ali* incanto la roba de* mariti « 

Pe* Or fiegui il tuo difcorfo. Ep, Dietro a me 
V' efan due altre donne , che tra loro 
Chiacchieravano , alquanto io mi fcottai 
Apporta , e finfi di badare ad altro, 

E qualcofa n* intefi , benché tutto 
Non potetti capir, 

Pe, 

(47) tiafìlicum , hoc ed ftcgium ; txt- 
ticum vero idem ac peregrinimi . 

(4S) Cuma t ile cft vedis coloris marini, 
aut cstcrulei , quali fluftuum colori 
Umilia, 

(49) VUmatile qnod ex piuma, fca quod 
infUr plumac avium acu pittura vcl 
textum e(l • 

(^o) Ctrinum , aut mcllinum » hoc ed 
cerei , vcl racllei colorii , ubi mcl- 
linwn cam duplici / fcribendum. 

ÌS 1 ) Gtrrae funt cratc* vimiseae, feu 
f:uu Perfica . Pro nugis , & xcbu* 


minimi predi ufurpantur . HinC 
Gcrrone* homines intpti ac leve* , 
de cuius verbi origine confulc Fc- 
dum in hac voce • 

($2) Faccre auQionem ed publica veiv* 
ditio magi* offeronti , quia in ea 
pretium ab offcrcntibus augetur • In 
Stick» diait AnSionem pratdlcare . 

(53) Stltns, hic prò, co rifui ro , dedita 
Optra loco adverbii . Aliqui legunl 
fUm , cuiua fcj jpwae «fi«i facili** 
fcofutl 
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Pe. Id (J4) l ubi do eft pire . Ep. Ibi iUs- 
rum altera 

Dixit HH, (ss) quicum ipfa ibat . Pc. Qu id* Ep .Ta- 
ce , ergo, ut audias , 

Puf quatti illam fune cottfpicatae , quatti tuus gnatus 
deperir , • 

Qvam facile , & fortunate evenit illi , oh fé ero, tini, 
liert , 

Liberare , quatti volt amator ! Quisnam is ejl * ittquie 
altera 

J!li ? ibi ' nominat Stratbippoclcm Perìpbanae fili uni, 
Pe. Peni 

Hcrtle ! quid ego ex te audio ? Ep. Hoc quod alluni : 
egimet pojl ubi illas audivi luqui , . 

Corpi (s r ‘) rurfttm vorfum ad tllai (s 7) pauxillatim ac- 
cedere . 

Qnafì (s s J retruderet bominum me vis invitum . Pe. In- 
tel/rgo . 

Ep. Ibi illa , interrogavit illam , qui feit * , Qu ii id 
dixit ttbi ì 

Quia badie allatae funt tabellae ad eam a Stratbip- 
pvcle , rum 

Argentoni fumrjfe apud Tbebat ab Danijla foenore , 

Id paratura , èr fefe ob eam rem id ferre , Pc. tfv) Ce- 
do , ego eccidi * 


(/4) I* Uba feirt , Pcriphrafls verbi 
Libet , ut iam adaionuimus . 

(55) Cirw f** ipfa ib<tf . Rcdit ad il- 
Jud , & cuth fa Ti bici itae ibaut futi* 
Suor , icrmoiicm proùquendo , 6c 
quali fecum ipias niulierei illas del- 
inquente* induci! , ut mirabili quo- 
d.im artificio lcncm ad iracuudiani 
provocct. 

(ft, Rtnnlwn , te rurfus ad alias vor- 
fum . Hoc eft accedendo , le rccc- 


Ep. 

dendo • 

(j 7 ) Vaili «ft Plautus • qui hac voce 
utatur • Sic apud cuawlcm reperita 
pauxiihs per Pauxtliulut Lucrct. 
ccum in Lib. i. duit m prima non 
in fecunda dimmutione ,, Oj]a p.$u- 
xij/a . 

(j8) Quali hominum mulritudo , tc co- 
pia me invitum napcllcret • 

Die ergo mihi » nonne piane in te* 
rii ? 


VI 


/ 


. 
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* Pe . Quell’ avrei caro 

Di fapere . Ep. Una dilTe alla compjgna .... 

Pe. Cofa difle ? Ep. Sta* cheto , e lo faprai . 

Poiché vidder colei , l* innamorata 

* * * • • „ 

Di tuo figlio , difs* una : Affé , eh’ a quella 

E' andata ben ; guarda digrazia quanto 
B 1 veramente fortunata ! il fuo 
Amante la fa libera i E chi è » ditte 
VX* altra « co/lui ? E quella : non lo fai ? 

Stratippocle figliuolo di Perifane. 

\ 

Pe* Son morto * cos’ hai detto? Fp< Tale, e quale 

tf 

La cofa , com’ è andata . Allora io volli , 

Sentendole parlare, avvicinarmi, 

Girando con aftuzia or quh , or là ,- 
Quali .che mi fpingefle, non volendo. 

La gente eh’ era dietro. Pe, Si, capifco. 

Ep * L’ altra le domandò , come lo fai ? 

. Chi te 1* ha detto ? Oggi le fon ..venute . 

Lettere da Stratippocle, e I* -avvifa *•• - » 

D’ aver prefo il denaro in Tebe ,a cambio 
Da un Mercante per tal’ effetto , e feco 
Tantollo recherallo . Pe. Q r ’ è finita 
► Per me : non è così ? 

• i . Ep» , 
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Ep. Haet fic aiebat fic audivi fic p ab fa , atquo 
epifiola . 

I’e. j Quid ego facian nane ì Confilium a tt (*•) expe- 
teffo , Apoecides. 

Ap. Reperiamus ali quid callidi , conducibilis confili i . 

Nani ille qutdem , aut iam hic aderii , credo bercle , aut 
iain adeft . Ep. Si aequum fiet 
Me plus Papere , quarti voi , dederim vobis confi - 
lium i®’) satum 

Quod laude ti s , ut ego opinar , uterque . Fé. Ergo ubi 
e fi , Epidice t 

Ep. Acque ad e am rem conduci bile. Ap. Quid ifiuc dubi • 
tas dicere ì 

Ep. Vos priores effe oportet > nos pofierius dicere 

Qui plus fapitis. Ap. Eia vero , age , die . Ep. At 
deridebitis . 


Ap. Non aedepol faciemus . Ep. Jmmo fi placebie ( 8l > »• 
titor , 


Si non placebìt confilium , reperitote reffius 

Mibi (®j) ifiic , nec feritur , nec metitur , nifi ea qua e 


tu vis , volo . 

(ffo) A te eonCliuoi poftuto . Exprtrffi . 
Archaismui prò tufi». Sic quoque 
loquimr Lue cct. I. t b, 3. Cdtdtii qui 
ftt/Jpt . 

(6 1 ) Acumi» , prudente!* , Cntum qual! 
cautun • cavendo Horat. Lib. 1. 
Od. io- 

(«a) Sic omocs fere libri rubati . Std 


Pe. 

Lambinus edidit , Se reftituit » *//- 
mi.ior . 

(<5j) Hac in re nulla mea utilità* , 
nullus fruftjs , fed loquor foium- 
jnodo , quia cupio ornila » qnae ci- 
bi utiiìa fune , Se hoc eli quali ada- 
gi um • 


A 

i 


r 
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Ep. Cottile cofe 

Colei diceva» ed aggiungeva inoltre 
D* averle intefe da lei fletta , e ancora 
Aver villa la lettera. Pe- Che dunque 
Orà dovrò far io ? qualche configlio 
Suggeritami, Apecide . Ap . Studiamo 
Qualch* efpediente , qualche buon compenfo ; 

Poiché credo per certo , che tra poco 
Ei giungerà » Ce pur non è arrivato . 

Ep • Se non credetti d’ entrar troppo avanti, 

/ 

E moftrar di faperne più di voi. 

Vi vorrei luggerire un buon configlio , 

Che forfè piacerebbe ad ambedue. 

JV. Qual* è dunque? Ep. E rimedio più opportuno 
Non fi può immaginar . Ap, Perchè noi dici ? 

Ep, Perchè vuol la creanza, che parliate 
Avanti voi, che liete più facciuti, 

E dopo ho a parlar io, Ap, Or via fu, dillo . 

Ep, Ma ve ne riderete. Ap. Non temere. 

Ep. Se vi piace, abbracciatelo * e fe poi 
Non vi piace , trovatene un migliore. 

Per me non v* ho intere fie , e penfo folo 
Al tuo vantaggio. 
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Pe. Grattarti habeo , fac nos participes tute fapientiae . 

Ep. Continuo (*4) arbit retur uxor tuo guato , atque ut Fi- 
di c in arti f 

IH am , quam is volt liberare , quae illuni corruntpit tibì 
Vlcifare : atque ita curetur , usque ad mortem ut 
fervi a t . 

Ap. Fieri oportet * Pc. Facere cupio quid vis t dutn id 
fiat ifis) modo • Ep. (**) Hem ! 
occafio'Jl faciundi % priusquam in urbem veniate 

V 

frjf hic aderì t , badie veneri t . Fé* 
i fcis ? Ep, Sc/'o 

mihi alias dixit , il line venit » hic 

fore . 

Pc. tu eloquere quid faciemtts ì Ep. Sic faeiunium 

cenfeo • 

Quafi tu cupias liberare Fidicinam animi gratta , 

Quasique ames vebementer tu Ulani . Te. Quatti ad rem 
ijluc refert ì Ep. Rogas ! 

Vt 

follia innuere volai ; iudicent do- 
tti . 

(4j) Pari ut in Lcxico Plautino . pu- 
tat hic Tmcfim hoc efl , dummoUa 
id fiat , fed mhil opua hac figura , 
cum l'cnfus fit, dati id fiat ilitee , 
nunc • v 

( 65 ) Uent , hic eli inter icftio adrao- 
nentis » quandoque cft apud eunde* 
demonftranti* . In Tri. A. ». S4. 

Oves tam glabrae , ktm fuam tfi 
k»t; mattiti . 

1 


i 

« 


(64) Aliqui arbitrari hic intelligunt 
prò inveftigan , quaerere , ad quod 
tuendum nullità propterea af?i:rtur 
«xemplum ♦ Ego potiua quarti vcr- 
bum ad invitam fignificationem de- 
torqucrc , malim in naturali rdin- 
quere , ut ncrope fenfus fit , Con- 
tinuo uaor impertt tuo guato , & fit 
e i ve/ut arbitra , & domina . Et 
furtafie id quod fcquitur , V/jut ad 
mortem ut firviat , potius refertue 
*d iliun, qua» ad Fidici»»»» . Hac 
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Pe . Ti fon’ obbligato , 

Orsù , fpicgaci adeflo il tuo penderò . 

Ep. Bifogna procurar fpeditamente 

Di dar moglie al tuo figlio , e vendicarli 
In tal guifa di quella Sonatrice , 

Ch’ ei penfa liberar , e eh’ è cagione 
D’ ogni Tuo mal ; cosi farà obbligata 
D’ efler fchiava colei fino alla morte. 

Ap. Bifogna farlo. Pe. Vi confento anch’ io , 

Purché fi faccia predo. Ep. Adeflo è il tempo 
Di llringere il negozio , pria che torni 
In Città, che per oggi non ci viene, 

Mi doman fenza fallo. Pe. E come il fai ? 

Ep. Lo fo , perchè P ho intefo da perfona 
Che vien di là, eh’ ei farà qui domani . 

Pe, Or di’ eh’ abbiam da far? Ep. Io cosi (limo . 

Hai da fingere d‘ edere invaghito 
Di quella Sonatrice , e per amore 
Di volerla far libera • Pe. E a che fine 

Quello ? Ep. Me Io domandi ? 

I a Per* 
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Vt enim (<7; praefiines argento prius quam veniat filius . 

Atque ut e am te in O 5 *) libertatem dicas emere • Pe. In* 
tei Ugo . 

Ep. Vbi evie entra , ut (**) stiquo ex urbe amoveas , nifi 
quid tua 

Secus fcntentia ejl . Pe. Immo dotte . Ep. j Quid tu au - 
tem Apoecides ì 

Ap. Qu id ego iam , nifi te (7*) commentum nimis afiute 
intelligo ? 

Ep. Iam tunc amata et erit orniti s (7«) confuti atto 

Nuptiarum , ne gravetur quod velis • Ap» Vt fitpis , & 
placet ! ■ 

Ep. Iam tute igitur callide quicquid attorni es , age . 

Pe. Rem (7 a ) Hercle loquere . Ep. Et C 7 j) repperi baec te 
qui ahfcedat fufpicio. 

Pe. Sine me fcire • Ep. Scibi s > • Ap. Sj/>/7 bic pi * * 

re pettore . 

Ep. 


(®7) Vt aliquo modo prius argento tu 
eam cmai , quam filius ; Praeflinart 
argento eft emere emendo tenere , 
a prat it obfoleto verbo flavo . 

$8) Eleganter emere in libertatem , prò 
ad eam liberandam . , 

Quovis modo , vel quovis loco e* 
urbe cxtrud.j , espella* . nifi fecu* 
mediraris . 

‘(70) Commentimi hoc eft confilium in« 
ventura a verbo eommentor , quod eft 
«editati , escogitare , 

(71) Quando illa, quam gnatm ttmdc- 


petit , foras erit ablegata . amota 
ei erit omnis eonfultatio , & omnia 
occafio , qua nuptias cflfugiat, ncque 
ei grave Ut tuac obfequi volutati . 

(71) Hoc eft feopum atiigifti , veruni 
dicic • 

(7^) Qnae fir haec fufpicio poftea de- 
clarat ,* fed hoc quali folertcr fup- 
primit , arque fufpendit , at fuu*» 
confilium magia extollat , & praebeat 
fenibua fimul occafioacm fcifeitandi 
quid effe pofìc, 


ATTO SECONDO. 
Perche allora 


6 , 


Ch' arrivi il figlio tuo , quella già fia 
In tuo dominio , e polli francamente 
Aderir, che tu I* hai folo comprata 
Per liberarla . Pe. Ho intefo . Ep. E allontanarla 
Dopo dalla Città , quando non abbi 

Altr’ idea. Pe • Molto bene. Ep. Che ne dici / 

Tu', Apecide ? Ap, Io ti giuro, eh’ hai trovato 

Un ripiego «ì attuto, che migliore 

Non fi potei penfar . Ep. Ne potrà allora 

Trovar pretefti di non prender moglie. 

Nè fare a modo tuo . Ap. Quanto mi piace! 

Tu hai un gran cervello, Ep. Dunque adtflo 
Tocca a te a far le cofe con prudenza. 

Pe. Dici il ver. Ep. Ho penfato anche al ripiego. 

Come falvar la tua reputazione , 

Acciò non fii tacciato per la compra 

Di colei Pe- E in che modo? Ep. Sfammi attento. 

Ap. Oh quello la fa lunga ! 

*/• • 
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Ep. Opus ejl botnine , qui ilio argentum deferat prò Fi . 

die ina , 

Nam te ( 74 ) ilio non aeque opu ’ fatto 'Jl . Te. j Quid lami 
Ep. Ne te cenfeat 

Filli caufa facere . Pe. Dotte • Ep. j2«o illum ab illa 
probibeas , 

Ne qua ob e am fufpicionem di f cult a s eveniat • 

I’e. Qucm hominem inveniemus adeamrem utilemì Ap. Hic 
, erit optumus , 

///V poter it c aver e rette , iura ( 75 ) qui , & Leges tenete 
Pe. Epidice (7 5 ) labejs grattata • Ep. .SVr/ ijluc f adatti 
fcdulo , 

illum convcniatn , adducavi bue ad te , 

(77) quota ejl Fidictna , 

Acque argentum cum hoc fcram . Pe. Quanti emi po- 

Ep. 

tia tota tia futura eft . 

(77) Cuius cft F.dicina illa . Ert autem 
cui it vcl qitoia, ut feribebant vet/res, 
reQus caius > nam per tru g .lieta 
deelinatur , Cuius , tuia , cu uni , 

(78) Ncmpc minimo pretio . Q^.ale fu- 
turum eft minimum prctium ? Sic 
loqiuntur boni Scriptotcs » emere 
mi> imo, magna, parvo, cum abla- 
tivo incerti pretti , & eodem modo 
utuntur io verbo vendere. 


tejl ( 78 ) minimo l 


(74) Fafhim illud tu» non indiget » u- 
tile non ed quod tu facias ipfc . 
led ab alio fieri oportet, Sunt qui 
ilio prò adverbìo pofitum velini ut 
fetifus fit , tCam te ilio ire non opus 
fallo efl . 

(7y) Alludi* ad norien Epidici , quod eft 
demonftrare, decere ab éTlìt iKtllfÀt 
ut fere fignificativa funi omnia per- 
fonarum Plautini» fabulis nomina . 
(/ti) Epidice huius falli Jionor , & gra- 
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Ep. E' neceflario 
Trovar un, che al Senfal porti il denaro 
Per colei, che non giudico b^-n fatto. 

Che lo facci da t* . Pe. Per qual motivo? 

Ep. Perch’ eflb non fofpetti , che tu ad onta 

Ciò faccia del tuo figlio. Pe. E’ vero. Ep. E in oltre 
Non comprerei!, che il fai per dillornarlo 
Da quella, onde perciò potelTe nafeere 
Qualche difficoltà. Pe. Chi fi potrebbe 
Trovar , che forte al cafo a tal* imprefa ? 

Ap. Cerca quanto tu vuoi , P unico è quello, 

Ch’ è così fino , e fa tutte le cabale . 

Pe. Fatti, Epidico , onor. Ep. Non dubitare. 

Che lo farò con tutta P attenzione : 

Rinverrò quel Senfale, e condurrollo 
Qui a te , dipoi gli porteremo Apccide 
Ed io l’ argento . Pe. Qual farà la fpefa 
Minore ? 

Ep- 
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Ep. Ili arie ì 

Ad qnadraginta ( 79 ) fortaffe e am pojfe cmi minimo fttinas ; 

Ve rum fi pitie dederis , referam , (8«) jiihil in e a re ca- 
ptio e fi . 

Atque id non (•*> decem occupatum t ibi eri e argentili* 
in d'tes . 

Pe. Otti dmn ì Ep. Quia enim muli ere m ili am alias ado- 
lefiens deperit , 

Auro < Sl > opuleneus , magnus miles , Rbodius , raptor 

bofitum , 

Cloriofus . lite emet illam de te » & dabit aurum , ubi 
catti evitam Jciet 

Tace modo , e fi lucrtim bic tibi amplum • Pc. Deos qui- 
detti oro • Ep. Impetra • 

Ap. Quia tu is intro , atque argentum promi s } ego ( 8 4) vi- 
Jam ad forum . 

Epi dice t rovelli, Ep. Ne ( s f) abitai priufquam ego venero. 

Ap. Vfque < s<s ) opperiar . Pe. Sequere tu intro . Ep- /’ nu- 
mera , tiibil ego te moror • 

SCE- 


(7p) Subintcllife , rcor , puto emi po(Tc. 

(So; Vulgati habent nulla iu ea re cu- 
ffie cjt , U c (Ve t facilior fcnl'us Scd 
inalim hanc potius rettnere auQo- 
ritatc ipfius Plauti addu&us , qui in 
Aul. Quid meam ubi tallio ej 1 ? Ad- 
vcrtit autem Lamb. hic a veteri- 
bus vetbalibus in io eundem ca- 
fri ni tribui folcrc ac verbi*. 

(3 i ) Occupare argentum eft foenori da- 
re » cum ab aliena manu occupetur . 
Scd hoc late fumptum competit ctiam 
emptioni , & venditioni . 

(Si) Vidofis quar.i mirabili artificio . & 
verborum incremento mititem hunc 
grapbice extollit, quo facilius Tene* 


ludifìcetur , 

(8 j) Impeto a Dii* utile eveniat. Sic 
in omnibus fere Coduibus • Quid ? 
Si fcribatur impetrati hoc cft evenite. 
Sic fupra impetratum reddidi . effe- 
Qum cft . 

(S4) Ver bum vifb quod idem cft ac ire 
ad videndum cum pracpofitionc ad- 
iungitur accufandi cafui- Sic Tcren. 
in Hcc. A. j. S. 2. Nane ad eant 
vifam , Se nofter yi/am ad forum &V. 

Antiquatum verbura compufiuim a 
b.to , ut ctiam praeterbito , periato . 
Rud. A. 3. S- AJftrva ne quo «- 
bitat . 

(86) Vsque duna veneri* tc expeCtabp • 


/ 
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Ep, Almeno, almen quaranta feudi 
In circa , fe s’ avrà* ma fe mi dai 
Di più , ti renderò quello , eh’ avanza , 

Nè in ciò , non dubitar, v* è inganno alcuno. 
Non terrai più di dieci giorni oziofo 
Quello denaro. Pe, Come ? Ep, N’ è invaghito 
Di colei un cert* altro giovinotto , 

Che ha più denari, eh’ ei non pefa , ed è 
Un Soldato di Rodi , un bravazzone , 

Un che i nemici ha fperperati , c dice 
Cofe dell* altro mondo : Or egli fteflo 
Appena avrà fuputo , che tu 1' hai 
Comprata , che verrà torto a pregarti 
Inftantemente , che glie la rivenda. 

Sta’ cheto , che per te quell’ è un negozio 
Da guadagnarci aliai • Pe. Piacerte al Cielo! 

Ep, Non dubitar , farà cosi di certo. 

Ap, Perchè dunque non vai frattanto in cafa 
A prendere il denaro ? Io vado al Foro • 
Epidico , vien là. Ep. Non ti partire. 

Se non fono arrivato. Ap. Là t’afpetto. 

Pe. Vien meco dentro tu. Ep, Va* pure in cafa 
A contarli , per me non ti trattengo . 
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ACT VS SECVNDVS 


SCENA TERTIA 

Epidicvs. 

N l'Huvt <0 effe opinar ego agrum in agro Attico 
Acque feracem , qnam bit nofier Peri piante : 
Qjin <*) ex occlufo, acque obfignato armario 
(}) Decutio argenti tantum, quantutn m:bi Jubet, 

O_ioii Poi ego mento , fi fenex refciverit , 

Ne (4) ulmos Parafitot faciat , qnae ttfqtte attomleanc 
Seti me una turbat res , rattuque , Apoecidt 
(s) Qnam oflendam Fiditinam altquà conducili iam . 

(®) Acque id quoque habeo ; mane me iuffit fenex 
Cundtuere aliquam Fiditinam fili lue domani , 

Dum rem divinata fa ter et , cantar et fili: 

Ea conducetur , atqne ei praemon/babitur , 

J Quo palio fiat fubdola adverfus feuem . 
ho intra, argentar» adipi am ab 17) darunofo fine, 

ACTVS 


(1) Servii* laetitia exultans quod ftneni 
fefcllerit , fibimet ipfi gloriatur , 
fuamque figacitatem extollit . 

(2) Quod eft mirabitiuf , tafanato » Pel- 
licce figrio cerino munito . 

(3) Dccitio , aie» quali vi excrudo» k 
ex armario bene occlufo » flc obfigna- 
to violencer extrhao» 

(4) Ex ulmo confici e baci tur virgae, qui- 
bua fervi vapulabint . Par alito rum 
auccm erac aliena* nenia» appetere » 
Ir abradere • aut inondare. Hic er- 

J fo ulmos iilos cum Parafici* cempa- 


rat dicens; metuo, quod fi hoc fenex 
cocnpercric » ne in meo tergo faciat 
ulmos Parifico* » quae usque atton- 
deant . Hoc eft » ulmi feu virgae t 
quei» cardar ; ficut Parafici menfat 
meurn tergnm abradant • 
m Qtnm Fidic inani ci » hoc eft Apoe* 
cidi , oftendam kc, 

(tf) Hanc iani reperì . 

(7) • qui darnnis affiatar » in 

-oppofito fenfu » quo Hor* dixic cìa- 

« inofjm yitncrem » 


I 
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SCENATERZA 

E P I DI co . 

N On credo, che fi trovi in tutto quanto 
Il territorio della Grecia, un campo 
Fruttifero egualmente a quello nollro 
Perifane ; a un’ armario me ne vado 
Sigillato, e ben chiufo , e di lì cavo 
Quant’ argento mi piace. Ma ho paura. 

Che quando il Vecchio fe n’ arrivi a accorgere, 
Non faccia di me pelle da tamburi . 

Or mi trovo imbrogliato , in qual maniera 
Far credere ad Apecide una finta 
In vece della vera Sonatrice. 

Quella P ho in capitai . Mi fu ordinato 
Dal Vecchio , perappunto quella mane , 

Di condurgli una qualche Sonatrice , 

Perchè gli foni , mentre eh’ ei fagrifica { 
Condurrò quella, eh’ ho trovata, e prima 
L* inrtruirò ben bene , acciò che fappia 
Firger con cflò . Andiamo intanto in cafa 
A prender il denar da quello Vecchio , 

Ch’ è debito a quattrin , voglia , o non voglia. 


K * ATTO 
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ACTVS TERTIVS 

SCENA PRIMA 

Stràthippocles , Chaeribvlvs . 

Srr. XfpeSando <*) exedor mifer , atque exenteror t 

E— 4 quomodo inibì 

B J Elidici blanda ditta eveniant , nìmis dia ma- 
teror 

Siine , quid , necne fu ? Scine cupio . Ch. (»> Per illatn 
libi copiar» 

Copiar» parare aliar» licet , fervi equidem in principio 

litico , nuli a m t ibi effe in ilto copiar» . Str. Interri Hcr- 
cle ego . 

Ch. Abfurde facis , qui angas te animi. Str. Si llercle il- 
lum fernet prebeudera , 

Nunquam irridere nos illtrm inultum finam , fervum 
hominem 

Quid (i) tllum ferre vis ? Qui tibi , cui divi trae domi 
maximae . 

Sunt , is nummum nullum babes , nec fidali tua in te 
copia 'fi . 

Ch. 


(i) Altitudine lacerar*, difcrucior , 
nullum esitum reTpondete videnr E- 
pidici blandir verbi* , ac promiflir. 
Ad unum, & idem referuntur cria 
haec txcior , txvasrtr , mactrur . 
Nempe ad illud , {tornado inibì ove - 
>i«i Oc. 

(a) Loco illa* copiae (ibi ab Epidico 
promiHae , Idee dicit copiaro . qui» 


ma» nae . ut vidirrtut , fuerant Epidici 
promilEoner, &c fpcr. 

(]) Quid illum mihi copiae , U adiu-> 
menti vis fcrrc.qunm tu > qui ditif- 
fimus es » me adiuvate non podis ? 
Lcctio ed fnfpefta . la bonia amena 
Cud. Icgitur 

Quid illum fata r tir t riti f uri &* -. 
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ATTO TE 

SCENA PRIMA 

Stratippocle , Cheribolo . 

Str» M I vidi 1* inedia per tanto afpetcare , 

I ^ / I E mi Tento morir , c!T ancor non veggo 
Efito alcuno delle gran promette 
D’ Epidico; averei caro fapere 
Il si , o il no. Cb. Tu, in vece di colui. 

Cerca pure altro mezzo ; io me n’ accori! 

Subito, che non c* era conclusone • 

Str- Per me è finita certo . Cb . Tu fai male 
A affliggerti così. Str . Ma Te V arrivo f 
Vo* che fi penta da dover d* avermi 
Burlato in fimil guifa , in fpecie un fervo 

N 

' Della Tua razza ; e poi qual poflo in lui 
Soccorfo mai fperar , fe tu , che Tei 
Cosi ricco, non hai nemmeno un foldo, 

Nè puoi giovar 1* amico ? 

Cb . 
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ACTV5 TEItTlVS. 


Ch. Si Hercle habetim , polticear lubens : ( 4 ) veruni ali- 
quid, hi ah qua , aliquo mudo , 

(<5) Alicundt ab aliqut , al/qua ttbi fpet ejl fare mecum 
fortunata . 

Str. Va e t ibi (7> murcide homo. Ch. Quid libi lubet mibi 

male hqui ì 

Str. Quippe tu ttubi, ali qui d , aliquo modo, alicundt , ab 

aliqii/but <*) blatta l 

Quoti nunquam ejl , ncque ego id immitto in aureit 

tueas , 

Nec mi hi plus adì amen ti ades , quam Hit , qui numquant 
etiam natu ejl , 



(4) Oritio futilis • & fine fcnfu , tc 
hommis nihil habcutit quod prosit- 
tere polTIt • 

(j) Aliqua vi*. 

(é) Ab alt qui ; Gcnerandi cafus , loco 
ablativi» ut fupra mcnuimus. 

(7) Homo i|nive mcrs Ltgibatur in 
plcnsque murici de . Scd murcide re- 
flituit Meutfius* Ncque ullum fupc- 
rcft dubiuoi quin ita fcribcndum . 
Dea Marcia Scgmum praeiec; quac- 
que homines murario* , hoc cft » i- 
gnavoi» k inertcs tucbatur , Auguft. 


SCE- 

de Civ, C. 1, 6. k Arnob. Lib. 4. 
Huiua Tcmplun in Avcntino pofi- 
lum rcftatur FI in. Lib 1; Enfiar in 
celebri Mufeo O. Acquine Conni , 
Concivis raei , aereum Gmulacmm E- 
trufci» lineria inlcriptum , quod 
Dcam Mi. re uni referro iulpitatur 
Corina Tom. a. pag , ,n, 

(g) Blatirt , tc Unti, art , eft fcrmonem 
incoaimonum , k ìnanem loqui . qua* 
In ed gartulorura Hor. L. a. Sai. 7. 
C»»r magna Slatti 4 S eUmtrc , fa. 
rugar ite. 
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Cb. Se gli avefl» , 

Te gli prometterei ben volentieri; 

Ma per qualche maniera» in qualche modo, 

Per qualche via , forfè da qualcheduno 
Spera » eh’ avrai con me qualche fortuna 
Certo. Str • Va’ alla malora, uomo da niente? 

a w 

Cb. Perchè trattarmi mal ? Str. Cola mi (lai 
Tu qui a ciancicare , in qualche modo. 

Da qualcheduno , per qualche maniera ; 

A quello , che non è. nemmen ci bado , 

E fo di te lo fteflò capitale , 

Cha farci d’ un , che non è nato ancora . 
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ATTVS TERTIVS 


SCENA SECVNDA 

Epidicvs I Strathippocles , Chaeribvlvs . 


Ep. 1~7 Ecifii (0 iam offici um tuttm , menni mine facere 
cportet , 

Per^ì baite curata quieto tibi licet effe. ( 3 ) Hoc qutdem 
iam peni e 

Nifi quid ttbi bine in fipem referas . ( 4 ) Hoc oppido po- 
ti tutu e fi ! 

1 5 ) Crede modo tu tnihi ; fic ego ago , ftc e pere nofiri , 

Prob Di immortala ! nubi baite diem dcdtfiis (*> lucu- 
lentum , 

Ve facile tu , acque (7) impetrab/lem ! Sed ego bine mi. 
grare cefo 

Vt importiti! in Culoniam , bunc aufpicio commeatum t 

Alibi Cfffio quinti fio. Scd quid hoc ì Atte aedeis duos 

fidateli * 

Herum , & Cbaertbultim cor.fpicor . Quid agitisi (s) Ac. 
eipe hoc fis . 

Str. Quantum ine fi . 


Ep. 


(1) E fenis demo egreditur lcrvus > ab 
co argentimi » acccptum iam » le c urn 
iplc fereng» & quali fcrmonem prò* 
fcqueos , inquit Fecifli &C . 

(2; Quanruin ad hoc negotturo attinet » 
tibi Iicct effe quieto » non c(l quud 
COgitCf - 

(j) Nunc ad f« orationem convertena , 
inquit» hoc iam a&um ert , 6 c mhi 
nulla alia fpes » mix in hoc argento 
fupcreft. 

(4) Hoc argentum oppido elucct » po- 
litaci eli • 

(j) Vcl fc ipfum , vcl fpcftatorct al- 


loquitur » & ert quali proverbium . 

(5) Luce plenum » hiljrcm , Lutulenti» 
proprie dicitur de foco » aut cami- 
no • Scd mccaphoricc ad alia rraiufer- 
tur . Cift. A- 2. S j, l r t ctlloccrg 
in lucvltntam (amili am » di viti» nem- 
pe abundantem . 

( 7 ) Camerari ut verbura hoc refert ad 
lene m . ut feoGis Oc ; Quam factltm , 
^ mpetrabiUm fenem repperi . Ego 
potius veilcm ad dttin Ne c in hoc 

idlura loco in aQiva lìguiiicatione 
adpufuit. Morte], A.y. S. a- O’attr 
mo£ÌS impetrabili , 


(8) Ve 


/ 
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SCENA SECONDA 

Ep.dico , Stratippocle , Chkribolo. 

Ed. T T Ai fitto la tua parte, ora a me tocca 
Di far la mia , danne pur riporto. - 
L’ ho fatta per davvero , e non mi rcda 
Speranza da ricorrere a un hifogno, 

Che in qucd’ argento. Uh guarda quant’ è bello! 
Credete pur, che come me i moderni 
Fanno, e fecer così gli antichi ancora. 

Eterni Dei, oh che felice giorno 
E’ dato quedo ! come fortunate 
Le cofe , e quanto predo ! Ma che bado 
A trattenermi qui , portiamo intanto 
Qued’ argento in ficuro ; giacché è andata 
Sì bene , e fe più do, peggio per me. 

Ma che ? veggo davanti della porta 
Di cafa , appunto inlìeme i due compagni, 

Cheribolo, e il Padron . Che si fi egli ? 

Prendi il denaro, fe lo vuoi. Str. Quant* è? 

L 

(8) Kr hnt timmutim in tato eoi- goria de argento , quod Tccaa fcrt 
Jcttm . Solebant Romani cibaria, feu Epidicul. 

eemmtatmm esercitai inferviemem in (p) Accipe hoc C vii? Ir hoc empha- 
Coiunum aliquam auf'picato . hoc c(l, lice , U date , fc quali gloriabundui 
augurio prius obi.- reato , praelidii pronunciati 
cauta traiufcrrc . Hinc dulia Alte- 
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. ACTVS TERTIVS. 




Epr Quantum far ejl , & 0») plus futis fuptrfit 

Decem mtnis plus attuti , quam Danijlae debes 

Dum ti Iti ego pi ac* am r atque objequar , meum ter • 
guai (**) fi oc tifaci o . 

Str. Ntff# quid ita ì Fp. Quia ego tuurn Patretn faci am 
(i*) per enfici dam 

Sttv Quid ijìnc verbi efll Ep. Sibil mot or (*j) velerà , Ó* 
vulgata verità 

C>4) Perafum dubitate , tf/ Or) foli ut um duBltabo . 

A 1 /;/» argentarti abjlulit prò t'idicina • 

refolvi , 

Minibus bis dinumeravi , Pater quam fuam natam effe 
credit . 

Nunc iterum ut fallatur Pater , tibique auxilium ap * 
paretur , 

biveniam » Ita f ua fi Jeui f atque batic babai ora - 
tionem 

Vti tu quum redijfes , (»<S) tibi eius copia ejfet. 

Str. * Ep. £d (»7) /tf/» domi //ro //ij. Scr. Tento 

Ep. 


(10) Non vero fuptrfir , ut in aliquibus 
reperitur- Superfio , idem quod r<Jun- 
dare . Sri. A. 4. Se 2. 

Te voce m libenter Ji foperfiat Jocus . 

(11) Meum tergum , quod fucile pro- 
pcer hoc verbcrabtrur , mini pendo, 
contemno . Fioccar eft quaclibet ex 
Ovium. vclleribus minima particula 
in aera evolans . quae Scuri millius 
eft niomeim . inde orta locutio 
fioccifocere , fi ucci pendere » de rebus 
contcmnendir • 

(ju) Suut qui legant ParenticiJam, hoc 
cft > Patria interfe&orem . Q_Momo - 
dolibet fcribatur , ad utrumque re- 
fpexit Plautus hanc vocem confingens 
loco ex Parononuda defumpto i ut 
inferi us explicatur. Ptrtnticidam au- 
tem , ut fcribimus hic , cft pcrac cac- 
iotta» . vulgo tar/iabufe , 


(ij) Non curo vetera verba, quae ir» 
ufu funt. Nova meo arbitratu co- 
gito . Nota quam dare Plautus- hoc 
ore fervi fatoamr 

(14Ì Peratum dative eft argentum . 
quod in pera cft , alicui dolofe , fic 
fraudolenter abripere . Notum au- 
tem cft Parricida* , feu Parenticidas. 
ut vocat Plautus in culleum , quod cft 
quali Pera , infutos in profundum deii- 
ci confueviffe. Ad id alludit Poeta. 

(1 j) Tamquam fui lem , aut in follerà 
inclufum dutHiabo . Paulo longiori, 
& diverfo fenfu in Capt. Pro<- 

Pro fedo Dì qaafi pila . noi borni - 
nei habent .. ' 

(ttf) Ne tibi cum rediffes . eia* Fidi* 
cinae copia eflfct » quam tuus ipfc 
pater , rara comparavcrit . 

(17) fila Fidici#» um domi cft prò fili»*- 


ATTq TERZO. 


«I 


Ep. Quanto batta, e n* avanza; t* ho portato 
Dieci feudi di più , di quel che devi 
Al Iìanchitta ; per far ferviaio a te, 

Non ho riguardo alle mie fpaile . Sr. Come ? 

Ep. Perchè vo* fare io modo , che tuo padre 
Faccia il boia a tuo padre. 5/. Che vuol dire? 

Ep. Io non bado alla Crufca. a modo mio 
Parlo ; voi lo guidate per il nafo, 

Ed io lo tiro con la corda al collo » 

Poiché gii per la Schiava ha ricevuto 

Il denaro il Senfal, glie 1* ho contato 

» 

Con le mie proprie man » colei , che crede 
Il buon uotn di tuo Padre etter Tua figlia. 

Aderto per gabbarlo un* altra volta 4 

E fov venire a te , gli ho perfuifo 

Di comprar quella fletta» Che menadi 

Tee o » perchè allor quando tu ritorni 

Più non la vegga. St. Bravo» bene! Ep. E 1’ altra 

Già è in cafa in cambio della figlia. Sr, Ho intefo. 

La 2>. 
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ACTVS TERTIVS.- 

Ep. Nane ( lS ) attttorem 
Dedit inibi ad bave rem Apoecidcm , is a pud forum ma» 
net ine • 

(ii?) Qncique emeyet caveat . Str. Haud male . Ep. lam 
(i°) ipj'c c autor capta ’ fi • ' 

Ipfe in tneo collo (*0 Pater cruminam collocavit , 

Js adonta t . domi adveniens extempio (*j) ut ma» 
ri tus fias. 

Str. Vno pcrfnadebit modo , fi illam , quae additila e fi 
ni e cum t 

Alibi a de tri fi t Orcus . Ep. . Nane ego batte afiuti am 
(? 4 ) infiitui • 

(ij) Deveitiam ad lenonem domina egomet folus , eum ego 
doccio 

Si qui ad eum adveniant , ut fibi argentum datum effe 
dicat 

Pro Fidicina , argenti mittas fe balere quinqtt agiata , 

J Quippe ego , qui nudiufiertius meii manibus dinumeravi 
Pro illa tua amica , quarti pater fuam fili atti effe retur * 

lui 




(i$) Nempe, in cnius prjcfentia emptio 
fiat , quali altcrius fenis fponlorem , 
ut poftea dcciarat . 

t'p) Lcfebatur . quafiqut amnret . loc\is 
omnino raendofus , & fine fenfu. 

L-tmUfiur rcfliruit , quoique tmtrtt % 
Hoc eft , ut Apoecidcs caveat , ne 
quid fraudis ei , cui emerct , vcl a 
me , vel a lenone fiat*, 
iao) lam ipfe Apoccides . qui prò Pe- 
riphaae cautor eli futurus , decipio- 
tur. 

(2i) Ego fum arbiter cruminae tui pa- 
tria ; inibì ipfe remifit arbitrium , 
ut facian ^uidquid niiiii libitum fue- 
eie , « , 


(22Ì Nempe. ut cum domimi adveneris 
tibi uxoc obiiciatur , teque matri- 
moni! vinculo adftringat . 

(ij) la > nempe tuus pater , adornat ; hoc 
cft praeparat; fic fupra , iniicere a- 
fornai ; nempe , ut tu domi adve- 
niens tic. 

(14) Inflittine late fumptum eft decer* 
nere , deliberare . Hic rcro ponitur 
prò parare , meditare . Q^io fenfu 
Cicero prò Ctucn. Quatjo me fi cut 
facere inflit u'rflis & c. 

(25-) Ad illuni feilieet lenonem , qui 
mihi vendidit cam Fidicinam . quac 
domi eft , quamque tuus patee fu a ai 
ftliam effe ictus. 


ATTO TERZO. 1$ 

Ep. Aderto ha desinato in cambio Tuo 
Apecide , perchè fia più ficura 
La compra, e quelli gii m’ afpetta al Foro. 

St. Ottimamente. Ep. E gii c’ è dato dentro 
Ei fletto ancor , che fa il Procuratore . 

Tuo Padre m’ ha rimetto in man la borfa 
Acciò faccia , e disfaccia quel eh’ io voglio; 

E fi prepara gii per appoggiarti 
La moglie a mal’ appena che tu arrivi. 

St. Gli potria riufeir , folo nel cafo , 

Ch’ a quella , il Ciel noi voglia , eh’ ho menato 
Con me, piaccfie a i Dei toglier la vita. 

Ep. Di più ho penfato ad un altro rigiro . 

Anderò a ritrovar da me il Scufale , 

E inftruirollo , acciò fe mai taluno 
L’ interrogarti , dica aver avuti 
Cinquanta feudi per la Sonatrice, 

Che giufto appunto gli tborfai 1' altr’ ieri 
Per quell* altra , che rt ima Aia figliuola 

Tuo 
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/In Leno fieleratum caput fuum imprudent U*) allignile 

Qujfi pi o illa argentum accepent , quae tecum adduBa 
rune efl , 

Ch. <*?> V orfutior es , quam rota flgularit . Ep. far» ego 
parato 

Ali quam dolofam Fidicinam , (>*) nummo condii 3 a quae 
fiet . 

Quae fe emtam fimulet , quae Senes duo doBa ludìfi- 
cetur . 

Eam ducet fimul A porci de s ad fuum patrem , Str.Ve 
parate f 

Ep. Eam ( J 9) permedìtatam meit dolis , aflutiitque onuflam 

Mittam . Sed nimis longum loquor . O/u me eftis de- 
morati , 

Haec Jiitii iam , ut futura fiat , ateo. Str. Bene am. 
lutato . 

Ch. Nimis duBus ejl ad malefacieudum . Str. Me quidem 
certo 

Servavit confili i s fuis . Ch. Abeamus intra bine ad me, 

Str. Atque aliquanto lubentius , quatti abs te fum eglefini 
intuì 

*J°> Virtute , atque aufpicio Eptdici cum praeda in cafra 
redeo. 


SC E- 


(ad) Hoc efl , invito* , U nefeiens fefe 
implicabit • 

(37) VtiJ'utos tot affeUa , fuormrt mewf 
celerrime vet fatar, inquit Cicero Lib* 
3. dt Nat, Deor* Quid fit antera ro- 
ta figularii neminem arbitror igno- 
rare. 

(al) Eamnenpe, quae in argamearo ap- 
pellane conduttiva, hoc efl pretio 


ad llitmfandtim conduca. 

(39) Legercm potiu* pi aemcditatnn • Sic 
Cicero Lib. a. Officio , li fe tn fa- 
re optime praemeditAtum facete tfc. 

(30) Haec omnia allego r ice , compara rio- 
ne a re militari defunta ( in qua pr% 
praeda de argento Epidici indtflri* 
comparalo inceli igi certuni efl . 
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ATTO TERZO- «7 

Tao Padre : in quella guifa corbellato 
Rimarrà quel furfante del Senfale 
Ancor lui, quali eh* abbia ricevuta 
La moneta per quella, eh* hai condotta, 

Ch. Hai più rigiri in tetta d’ una trottola, 

Ep . Voglio andare a cercar di qualche attuta 
Sonatrice, e prometterle la mancia; 

Acciò finga efler quella» che dobbiamo 
Comprar, e che canzoni come và 

Que* due Vecchi; a tuo Padre condurralla 

. , • 

Apecide. Se . Non fi può dir di meglio. 

Ef. Cosi inftruita a forza di bugie » 

E di rigiri, glie P appetterò. 

Ma ho detto aliai ; m’ avete trattenuto 
Un pò* troppo, le cofe come andranno 
Udifte, e me ne vado. Se. A buon viaggio, 

Cb. Colui per gabbar* uno è fatto apporta . 

Se. Me certamente m* ha rimetto al mondo 
Co* Tuoi rigiri. Ch. Andiamo in cafa mia, 

Se> Ora ci vengo un po* più volentieri, 

Che non ne fono ulcico; ora ritorno 
Mercè della bravura , e dell’ ingegno 
D’ Epidico , a quartier tutto contento, 

Che la vittoria noftra è già ficura. 


SC E* 


• « ACTVS TERTIVS. 

SCENA TERTIA 
Periphanes , Apoecides , Scrvos . 


orit c auffa , motto bomines aequum fuit 
IN Sibi babere fpeculum , ubi os contemplarmi fuum ; 
SeJ qui peijpicere p’Jfent (*) cor fapientiae , 

<j> Igitur per (pietre ut peffent cordis copiar» 

1/br td infprx jfent , cogitarti» puftta 
(4) Virar» ut vixiffent otim in adolefientia , 
lS)Frl qua fi eg etnee, qui dum fili i c auffa 'eoe per am 
Lgo me excruciare animi , qua fi qùtd filiat 
Meni deliqmijfet <*■ med' erga , aut qua fi non plurima 
Malefatta rnca ejfcnt W folida in adolefientia 
Profetili de tir armi t inter dum Senes : 
l'uit i» conduci bile bue mea quidem f eufemia : 

Sed me us fidala it curri (s>) pi arda Apoecides , 

Venire fa/vom mcnatorem gaudio , 

Quid fit 1 

Ap. 


(1) Totius eìcgamifliniac buio* feriteti* 
ciac, qiiim more fuo per circumlo- 
cutior.cm amplificar, fenfus cft , //*- 
mints indigene fpeculo , ubi non 
tantum facie.n , quatti animi naevo* 
infpicere pofiint. Confule Scn Nat. 
Q^aef. L, i. C. 17. 

(2) Pulcra . & degan* Hypallage , cor 
Japienttse , prò fapieritiam cordi* j 
ubi advtfttas hic ufurpafTe Plautum 
verbum contemplar aQiva fig ificano- 
ne, ut etiam in Amph. A. 1. 5 . 1. 
Ae.iepo! cum ilìum contemplo . 

(j) lt ,f ur » P ro de.iquo hic vqlt Do- 
natila , Sed quidquid de hoc t fentcn- 
«U integra non cft , & omnino wbi- 


tror repetendum illud fuperiut , mp- 
fuum fuit balrfi e fprculavt , cft cairn 
h« c ve luti fcntentiac Epiphoncma , Se 
illud igitur cft in proprio fcnlu , de 
argumcnci conclufio, 

( 4 ) Scaret, ut iam laepe adimnuimua, hi* 
Atticismi* plautui . Yitam vivete , 
ectu/ur enfi us . 

(5) Elcga.iiiifimr qia/ì , prò bnud a///rr , 
*c fi, pertHdt, fic in Ani. A 4. S 0 . 
Servii ulem /strip t qudft ego fervi» • 

(6) AkJerga, A •aftiophc , prò crg+ 
»e , ubi no'andum , quod propter 
hiaium yocaliuro d interpungane 
Vcteres, ut etiam in noftra Inguai®^ 
Icmui , cd #r# , té elio . 

17 ) la 
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SCENA TERZA 
Peri fan* , ArECiDi , un Servo. 

Pe. T3lfognava, che avellerò uno fpecchio 

Gli uomin , non folamente per vedervi 
I difetti del volto , ma piattono 
Quei dell’ alma , per poi tra fe riflettere , 

Come ** eran portati in gioventù. 

Per «Tempio , com* io , che avevo prefo 
Ad inguaiarmi , perch’ il mio figliuolo 
Si portaffe un po’ mal , quali che aneli 1 io 
Forfè nel tempo addietro non avelli 

Fatto altrettanto » fe non peggio ancora . 

/ 

Noi altri vecchi damo ftravaganti 
Alle volte, e per quello è ben riflettere. 

Per quanto credo 9 prima un po’ al paflàto* 

Ma giunge appunto con la mercanzia 
Apecide il compagno : Ben tornato. 

Signor Marcante, come fono andate 
Le cofe ? 

» M JV # 


» 1 — 

(7) In adalefcentU Uà piena , k aaa- bile, hoc eli utile» hi bere fpeeulum » 

tura : Poflbt ctiam illud fitids ad nca qaidem fcntentia . 

Malefatta reffcrri . k rune teftituen- (g) Mance in allegoria cernia milita- 
dum fjunmum f$hi « » ut legiiuf fe. cium » ut fere femper in hac Fabu* 

r* m •mmbu*' la» Cuai praeda incclligena cuoi Fi. 

(1) Rtdit ad id. quod de fpecolo fupra dicina » quam gnato fallo credit A« 

dite rat, inquieai, cfit bue ciadaci* pottidc» fuiff* ptacMercatita. 


po 


ACTVS TERTIVS. 


Ap. Dii i De acque teadiuvant . Pe. Omeri placet . 

Ap. Quin omini omues fuppetunt res profperae • 

Se d tu iubeas banc intro adduciti' . Pe. Heus ! foras 
< l °) Exite bue aliqu/s, duce ijlam intro mulierem , 

Atque audin . Ser. Quid vis ? Pe. Cave (« O firis cum filia 
Me a copulavi banc , neque conf pietre : (»*) iam tenes ì 
In («j) aediculam ijlam feorfum concludi volo . 

Divortnnt (*+> rnores virgini lotige ac Lupae . 

Ap- Dotte , ix fapienter dicis , non nimis potejl 
Pudicitiam quisquam Juae fervare filine . 

Aedepol nae ijlam («f> tempore guato tuo fttmns 
(«<*) Praemercati . Pe. Quid iam ì Ap. Quia dixit mibi 
lamdudum fe aliai tuum vidijfe hic jilium. 

Pe. 


(io) Sic Terent. in Eu»„ ^perite bue 
ahi] ni s . 

{ « i) Pro Jivtris , permifcrii , & cft 
fyncope verbi fino . Ea non tantum 
Poetae , fed 6 c alii utuotur ; Liv. 
Lib. 34. Cip, 24. Ne ijlue Zuppi- 
ter optimus maximnt firit • Vbi ad' 
vertas pcacteritum , prò praefenti , 
per elegantoni qtiandam adhibcri , (le 
.Aui- Cave qnemquam alienum in aedem 
iati- orni ferii • 

(12) Iam intelligis hoc ? Sic in Pro!. 
Capti v- Tenetii hoc f 

(1 3) in cellulam nempe . Ponit enim 
hic totum prò parte • 

(14) Diverti fune more* virginia ac 
lupae , hoc eft meretrici! • Hai 

* lupai , vel ex carun rapaciutc » 


vel ab ea , quae Romulo , Remo- 
que ubera praebuit apud Romano! 
fuiflc appellata! , nemo eft qui i- 
gnorec . Divortnnt vero in hac 
partiva fignificatione ia alio non 
invenies . Vlterius autem verbum 
diverto ut oppofitum , U contra- 
rium verbi ajfimiltre , in tota La- 
tina lingua nullurn, quam hoc , affer- 
ri potè fi exemplura . Quod notatu 
dignum eft . 

( t j) Eft quod Italice dicimus , « tem- 
po , full' tra. Nifi quia velie hic 
fubintciligi opportuno , ut Cgo fu- 
fpicor . 

( 16) Hoc e fi » ante mercati. Scd 
pratmerrare alieni . eft punti pu- 
titi Piautinumui . 


ATTO .T E R Z 0 * 9 1 

Ap. Oh quanto ben , tutti gli Dei 
Ti fon propri» Pe. Quello è un buon augurio. 

Ap. Anzi all’ augurio buono ora »’ aggiunge 
Profpero e feliciflìmo il fuccefto . 

Ma falla condur dentro. Pe- Eh la , venite 

Fuora qualcuno , conducete in cafa 

Que ila Donna j ih fentite. Ser. Cofa dite ? 

Pe. Badate Copra tutto ben, che querta 
Non faccia trefca alcuna con la mi» 

Figliuola , e non la vegga , avete intefo ? 

Voglio , che fia tenuta in una danza 
Separata , che fon troppo diverfi 
D’ una fanciulla , e d’ una meretrice 

I cortami . Ap. Prudentemente dici ; 

Ch* a una figliuola , non le *’ ha abhartanza 
Mai gli occhi addorto. Ma fortuna! appena 
Siam giunti a tempo per comprarla. Pe. Come ? 

Ap. Perchè da un galantuotn , che I’ ha veduto , 

Mi vien detto, eh* è un pezzo , eh’ c tornato 

II tuo figlio in Città . 

M X Te. 
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ACTVS TER T I V S. 




Pc. HattC Aedepol , rem apparabat . Ap. Pian* , Hercle 

hoc quidem ejl , 

N,je tu babes fervom grapbicum , ó* quanti vis pretti , 
(>7)^« carus e fi auro tonerà . l r t ille Fidicinam 
Feci* ne [ciré prorfus fi emtam tibi ! 

Ita ridibundam , atque hi l arem bue adduxit firn ni . 
i’e. Mirum hoc qui potuit fieri ■ Ap. Te prò fili a 
Faffurum dixit rem effe divinar n domi 
Quia Thelis fa/vos redierit . Pe. (**) Reffe inflitte 
Ap. Imo (' 9 ) ipfus illi dixit , c onduli am effe e am , 

Quae bic adminifiraret ad rem divinam tibi 
Faci tir um dixit rem effe divinam tibi domi . 

Ego illic me autem fio ajjìmulabam , quafi 
<- °)Stolidum cum t»«) bardum me faciebam . Pe. Immote) 
ita decet. 

Ap. Res magna amici a pud Forum agitar , ei veto 
4 2 3) Ire advocatus . 

Pe. 


(* 7 ) Sic loquitur ut plurimum Aure 
centra, centra oriebake . Hoc ert, e- 
jni poffe etisia auri pretio . Meta- 
phora a lance momentanea . in qua 
appendebatur are , nam quod prac- 
ponderabat , id contra effe, de aes 
contrarino! vocabant. 

(18) Lefitur in quibusdam , reti am In - 
ftilit , fubintcllije viam . Quamquam 
ctiara ,• ut fcripdmus , ferri poteft . 
In fiere viam , firn infifitre viam , di- 
cunt Latini quod nos italico , Co- 
glier fu! ftgne . 

(19) Ipfus prò ipfe . Q^iin & in fuper- 
lativo ipfiffimus dicere non dubitavi! 
PUutus . Vide Taubro. de Pareum 
in Lezic. 

(to) Stolidi funt fatui , mentis impo- 
tente*, ut omnes norunt, A re ru- 
ftka translatum ver bum* Stanti enùn 


vocant agricolae in arbotibus ramos 
inutilcs , de non fruttificante* . 

(ai) Bardi item funt invaio hebetes . 
de tardi a Gracca voce flfuJut , quae 
tardus fonat , unde Poetae metri cauf- 
fa aliquando prò £ fxlires , traicttl* 
Littcris ponuot r* , ut Ho- 

mcr. Il - - 4 /- fie alibi. Nofter in Persi 

A. 2. $• 2. 

tì imi s tandem me prò hard* , & rg- 
fiica &c. 

(aa) Immo ita fieri oportebat • Vtitur 
praefenti prò praeterito , ut etiam 
alibi. 

(23) Qui defendit alterum in indici e , 
ant Patrottus dicitur , fi Or ater tfl : 
ant Advocatus , fi ius fiuggtrit , ant 
pratfensiam fitam eemmedat amite t ant 
tegniter, fi pratfentis caufam novit,f? 
fie tettar , pt J'um % Afctpius. 


>3 


ATTO terzo. 

Pe. Gorello andava 

Meditando di fare . Ap . E chi ne dubita ? 

Hai certamente un fervo molto allato , 

Tienne conto, vai* oro quanto peli /, 

•*> 

Con quanta furberia fece apparire 
A quella Sonatrice , di comprarla 
Per altri, che per tei così contenta 
Ed allegra , con me qui la condufle • 

Pe. Come domine ha fatto? Ap. Le diè a credere, 

Che tu facevi in cala un fagrifizio 
Per cagion di tuo figlio, eh* è tornato 
Di Tebe fano , e falvo. Pe . Un buon compenfo. 

Ap. Anzi le dille, eh* era preparata 
Io cafa un* altra Donna per fervizio 
Mentre facrificavi ; io mi fingeva. 

Per non darmi a couofcere , un melenfo , 

E un sbalordito. Pe. E cosi andava fatto. 

Ap. Or bifogna , eh* io parta , d* un mio amico 
Si tratta oggi un affir di gran premura 
Nel Foro , voglio andarvi per afliltcrlo ♦ 

Pe. 
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Pe. At quaefo , ubi erìt otium 
Revertere ad me extemplo. Ap* Continuo big ero 
P e . Sibil bomini amico efl oppurtuno amicius , 

Sine tuo labore quod velis , afium efl tamen . 

Ego fi (*f) allcgafirtn aliquem ad bue negotium 
Minta hominem doflum , minusque ad banc rem callidum » 
Os fublitum eflet ; U«) itaque me albis dentibus 
Me us derider et filius (17) meri tifiamo 
Atque bare fluititi a efl , (* 8 > me illi vitto vortert 
Egomet quod fati itavi in adolefientia 
(Juum milttabam , pugnis memorandit meis 
t»9ì Eradicai am bominum aureii , quando occoeperam • 

Sed bic quis efl ì quem bue advententem confptcor 
Suatn qui undantem cblamydcm (j*) quefiaudo fatit ? 


v 

SCE- 


(24) Nunc fecum foquitur fcne», fra« 
tuians de Fidicina Alio erepta • & 
de ope acque ausilio (ibi ad hoc ab 
Apoecidc familiari Tuo collata Uo- 
mini •pportuno amicius. Hypalfegf P ro 
tpportunius btmini amie» * Sunt qui 
legane amicitior , hoc cft amicilfi- 
tnua . 

(lyl Legare aliquem eft publice , alla- 
gare , vero cft privali» mittere . Sic 
in Caf. Ea me alligavi! fai ijlan 
accrrftrem • 

(ad) Pl.no ore & rifu profilo . Ca- 
chinnantes etewm dentea rctegunt , 
le nudane , 


(27) Alium cafum tribuit fubftantivo , 
aliud adicQivo , (uo more P autug , 
or tritiJJtM.um cium ufiiata loqucndi for- 
mula Ulcere debuiflet . 

(28) A UiC id illud tamquam vitium 
oblici* quod in adoleicentia ego fae- 
pe facere confucvi . 

(ry> Obtundebam omuibu* aurea* num- 
quam dcfifteni, quando narrare 10- 
ceperam • 

(jo) Frcquemativum verbi guati» . Ir 
eli agitare , leu movere Vndantcm 
■ utero dixit , quafi 0 Quantcm » al- 
legoria de lumia a Auttibua vento a- 
fitatis • 


atto TERZO. , j>5 

Pe. Quando ti fei sbrigato non mancare 
Digrazia di tornar. Ap. Subito vengo- 
Pe. Non v* é cofa miglior d’ un buon* amico, 

Egli , fe ti b'fogna qualche cofa 
Da far, la sbriga fenza che ci penlì. 

Io fé per queft* affare avelli un altro 
Mandato, meno pratico , e faccente 
Di lui , m* avrian gabbato , e con ragione 
Rifa fe la farebbe il mio figliuolo 
Di me , benché ho la barba bianca al mento . 

E quella veramente è una pazzia 
Di condannare in lui , quelche pur troppo 
Da giovin feci anch’ io . Quand' ero in guerra 
A tutti raccontavo le famofe 
Mie bravure* (lordivo a ognun I* orecchie. 

Se principiavo . Ma chi è collui , 

Che fa ondeggiar fua velie, e con boriofo 
Romoreggiar, quinci la fcote» e quindi? 


SCB- 


Digitized by Google 


A C T V S TERTIVS. 




SCENA Q_U A R T A 

Miles, Pehiphanes, Fidicina. 


Mi* f^Ave (0 praeterbitat ullas aedeis , quia reges 
V J Sencx ubi habitat Peripbanei Platenius . 

(0 Inceri us tuum cave ad me retulerii pedem . 

Pe. Adolefcens , fi ifium hominem , quaem tu quaeritas , 
Ti hi (}) communfirajfo , ecquam ubi te ini ho grattato I 
Mi. (4 Virtute belli armatus promerui , ut nubi 
Omneis mortaleis deceat agere grattai . 

Pe* Non repperifii , adolefcens , (/) tranquillum locum , 
Vhi tuoi virtutet explicet , ut poflulat , 

Nam firenuiori deterior fi pratdicat 

Sua i pugnai » W> illiut ore fiuut fordidae . 

(7) Sed ifium , quem quaeris Peripbanem Platenium , 
firn , fi quid vì » I 

Mi. 


(i) AHcquitur puerum « ftu Servo* 
miles Cète , inquit fratttrtas mi Ut 
Otiti &t. PratttrUttrt , eft ver bum 
«ompofitum a bittrt , hoc eft ire , 6 t 
r»t, ut imhittre , de quo fupra . 

(l) Elegantiflima ditìio >> cave ne re» 
dieris nifi certo feias ubi habitet . 

(j) Ctmmt'.firsjff», prò commoaftravero » 
ut alibi admonuimus » 

(4) Non cuiquam fupplico » inquit, 
gloriofus miles. cum propter belli» 
cam virtutem promeream , ut cum 
aJiquid pallaio usuici nubi gratias a- 


gerc debssrtt * 

(j) Tranquillum hoc eft opportuHun» , 
Tea idoueuB) « translate a mari , ia 
tranquillo enira luto navigatur , fe- 
cus in turbato . 

(fi) Hoc ad vulgarum adagium refertnr. 
Ioni in fuo tniusqut t't ferdtftit • 

(7) Alibi ad otavimus , quori in Plauto 
non raro amcccdena , & rclativuna 
funt ciusdcm calili , Ugo jum ifium 
Ptnpbamm , qntm qnaerii , prò Vi 
Ptrifba\es quem tfc Sic paulo infra, 
Haas dtmnm Jeit batte , qui jfiti , 
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SCENA QJJ A R T A 
Soldato , Perifane , Sonatrice- 

Jo/.jjlcehia a tutte le porte ad una ad una , 

E domanda ove ftà di cafa un certo 
Perifane Platenio , e non tornare 
Qui a cafa prima d* eflerne informato . 

Pe. Quel giovin ? qual mercede mi darai, 

Se t’ infegno colui , che vai cercando ? 

Sol. In virtù del famofo mio valore 
Nell* arce militar , merto , che ognuno 
Debba ringraziar me . Pe. Quello a propofito , 
Giovinetto mio caro , non è luogo 
A fpacciar , come ti fé* meflo all' ordine, 

Le tue bravure ; perchè fe a un più forte 

Un più deboi pretende le fue prove 

Di millantar, in bocca del medelìmo 

Fan llomacare. Ma colui > che cerchi , * 

Perifane Platenio , fc qualcofa 

Brami da lui , fon io • 

N Sol. 
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Mi. Nempe quem in adolefceneia 
Memorant apuri Reges armis , (*> arte duellica 
Di vi ti ai magnas (*> indeptum ì Pe. Immo fi audias 
Meas pugna s , fugias ('»' manti us dimi fu duir.um . 

Mi. Poi ego magie unum quaero , meas cui praedtcem , 1 
Qjam illuni qui memoret fuas mibt . Pe. Hit non e fi locus , 
Proin tu alium quaeras, (••) cui centones farcia s . 

Mi- Animili» advorte , ut'-' qnod ego ad te venia intelligas 
Me am amicam audivi effe mcrc.it uni . Pe. (■ j) Aitate , 
Nane demum pio ego bum qui fit , q tem du lum Epidicus 
Mibi praedicavit militem ; adttlefcens ita ' jì 
Vt dicis , emi . Mi. Volo te (*4) verbis pauculis 
Si tibi mulefium non efi . 

Pe, 


(ff) Et'um Lucretius Lib, a. pofuic 
duelli e* prò bellica ,, A e quorum 

duellila prola . 

(p) Farticipium verbi iudìpifeor . Liv. 
Lib. a 6 » C. 

Quam quii mdeptus navem e rat . 
(ie) Manibui dimi/Iìg fufiuot qui ce- 
lerrime, 6e concirato curfu, vel pu- 
dore, auc timore fé abripiuot . Sic 
in Pfeud. 

S£uia enim dlmìjìs manibus volai 
di cere „ 

(i ») leQiua for rafie fai eia s , Se eft pro- 
verbiali! locutio • Centones et pud 
Grammatica vocari fole .t , qui de 
carmi ni bas Homcti &c, ex muli is bine 


inde compc/ìtis in unum far e iu: tur 
eoi pus . /fid. i. Orig, 3$. iuuntur 9 
Ic/at ciuntur centones, non far ciuntur t 
& in LuCilii Frammenti! reperics , 
Sarei n otorem ejft (umrnnm &e, 

(12) Qjtod , prò quare dixit etiam Te- 
ren# Hecy A $. S. a. 

Quod te fatui ne quid buius ftt oro . 
(ij) Intera Cito efl tacite muifìtautti , 

& alìquid incclligerc incipienti!. Sic 
in Cai'. A. 2. S. i. 

Aitate bic tilt &e. * • n 

( c4) Sic Tcren. In And. A. t. S i» s 
AJes duna paura te volo. Et eli fa- 
miliare loquendi geius. SubiotcUi — 
gitur cnim convenire » colloqui » 
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Sul. Per forte quello, 

Che raccontali, che fè sì gran prodezze 
Nella fua giovinezza , e ftando in Corte 
Di molti Re , con l’ alto fuo valore 
Nell* arte militar, niettefle infieme 

» 

Ricchezze fenza fin ? Pe. Se ti dicefll 
Le mie bravure » fuggirefti a cafa 
A man giunte. Sol. Non curo d* afcoltare 

Quelle degl* altri , cerco uno , che Tenta 
Narrar le mie. Pe. Va* pure in altro luogo, 

Che qui non è terren da piantar cavoli . 

Sol. Or bada a me , che ti dirò il motivo , 

Per cui venni a trovarti -, mi vien detto, 

Che tu comprarti la mia innamorata . 

Pe. Ah ah , capifeo aderto chi è coftui , 

s 

Quel Soldato , che appunto m’ efaltava 

* • 

Epidico poc’ anzi : Come dici, 

E* vero , 1* ho comprata . Sol. Due parole 

• \ 

Sole ti vorrei dir , fe non c* increfce . 

• * 

Ni p , . 
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Pe. Non ('X) A e rie poi flio, 

Molejlutn non efl mibi , fi dicit quid velit . 

Mi. Mibi Ulano, ut tranfmitcat ■ argentum acci piai ._ 

Pe. Haleai . Mi. Nam quid ego apud te CO parcarri pvoloqui f 
Ego illam volo badie facere l«7> libertam mcam , 

Mibi concubina quae fit . Pe. Te abfblvam brevi , 
Argenti quìnquaginta mibi illa empta e fi minit , 
Sexaginta mibi fi dinumn enrur minae. , 

Tuas puffi de bit mulier («*> faxo ferias , 

Atque ita profeSo , <*»> ut eam ex hoc exoneret agro . 
Mi. Efl’: e entta mibi baeci Pe. IJhs le gibus babeas licer • 
Mi. C°) CuncHiavifli pulcre . Pe. Heus forai e duetto 
Quam introduxifli Fidicinam ; atque etiam fideis y 
Et quae acce fiere tibì addarti CO dono gratiis . 

Age , CO- accipe baite fit . 

Mi. 


('}) Nefn» quii miti iletre ergiti t , 
Aut fortafle ; nefeto fu od mibi mo- 
hflum fit • Scd curo hoc repecat io 
fcquentibui , prima cxplicatio mafia 
fansfacit» 

(■#> Hoc eft , mentem mearo cibi clare 
oflendam. 

C *7) Libertà ert quae ex iurta fervit*- 
te in libertatem roanamiflaert. Hanc 
Patrono in concubinae locum infervire 
docet vip,». L. 2f. ff tir. de Concu» 
fll) Pdci am , u# tate mulier fojfiitat 
fai ferias . Faxa fojfidebit » prae- 
fens, prò practcrito » ut diximus . 
PoiGdere autem ferias» riempe te fe- 
tiaturn occnpabit » & ert fo ruffe far- 
in mUucm oui plcaum , ai- 


nimeque in re bellica occupatum , 
ut fefe vendiraverar . 

(19) Vt eam ex hoc agro educas. Puf- 
era, & elegans Hypallage prò kunc 
eigcum ex e a exoneres . 

(20) Plautus in Milit. A. $ S. j. po- 
fuit concili, mix prò Lena» feu amo - 
rum minirtra. Sufpicor hic conciliare 
in eodern fenfu pofituro » ac fi di- 
cat. Eam Fidicinam emendo, tm mibi 
te tamquam Leno pracbuifti falere » 
& commodi . 

(2r) Dono gratiis ert pleonafrous. Sed 
frani s. fic in fratiia advcrbiali mo- 
re ufurpatur apud Latino». 

(22) Accipe lune » 6 ns $ ut tdnott^ 
?ilU«» 
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Pe. Nient’ affatto , di’ pur ciò che ti piace j 
Che non mi dà fattidio . Sol. Il tuo denaro 
Ti renderò , fé tu me la rilafci . 

Pe. Volontieri . Sol. E dirotti la ragione ; 

Oggi la voglio far libera , e in cafa 
Condurmela per mia moglie privata . 

Pe. Urevemente mi sbrigo ; io la pagai 
Cinquanta feudi , fé tu me ne rendi 
Settanta , abbila pure in pace , e in quiete : 

Ala a condizion però, che tu la meni 
Fuor di quello paefe. Sol • Dunque è fatto. 

Pe. Con quelli patti io fon piò , che contento . 

Sol. Ti fon molto obbligato. Pe. Olà. menate 
Fuori la Sonatrice , che poc’ anzi 
lntroduceffe in cafa : e ti regalo 
Di fopra piò le corde , e tutto il rcfto* 

Eccola qui , la prendi . 

* Sol. 
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ACTVS TERTIVS. 


Mi. Qjae (»j) ìutemperiae te tenent ) 
tu mi li (H) tenebrai trudis ? Qui* tu Fidicinam 
r rodaci iubeas . Pe. Haec ergo e fi F,dicina : 

Hic alia nulla 'fi. Mi. Non m,bi nugari potei. 

Quia tu bue produci s Fidicinam Acropoli fiidem . 

Ve. Haec inquam fi. Mi. Non inquam fi ; non novijje me 
Meam rere amicam pojfe ì Pc . Hanc , inquam , fili ut 
Me ut de perii at Fidicinam. Mi. Haec non e fi ea. 

Pe. Quid ì non efi ? Mi. Non efi , P e . (a,) Vnde baec igi- 
tur gentium fi ) 

Equi de rn , Hercle , prò bac argentum de di . Mi. Stolte 
datum 

W * atqae P fc <titum Ut) largii,,.. Pe. lmmo bare ea fi, 
Nam Jervom mi fi, qui Jètfarier folet 
Menni gaatum , ipfi e hanc emit F, di ci nam . 

Mi. 


<!}' Intemperiar F i:r ile , k Eumenide» 
«lia« funi; quia ab inteaiperie ce- 
lebri calida provenir infanta , ac 
furor. In Aul. A. i, S. i. Qu a , 
Uhm Ocminem intemp,, 

<*+> Obrrudere , vel „„dcr« tcr.ebraa 
al.cui . eft invito , & recufant. ali. 
qu.d deferre , aut dare , k in fenfu 


parum diverto Teren. A ?• S. r« 

tìa quia rumini ostruii pottfl , ìtut 
ad me , 

(*S) Vndc fentium , unde terrarum , 
ubi terrarum , quo locorum , de bi« 
umilia , 

Abundc peccarunt reor , «eque 
ftayen errorem comnnÉiIc § 
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Sol, Sei impazzato ? 

Vuoi gettarmi la polvere fu gli occhi? 

Fa’ , che venga qui fuor la Sonatrice, 

Ch’ hai in cafa, Pe. Eccola qui , non cc n’ è altra • 
Sol. Tu non m’ hai a far credere le lucciole 
Per lanterne , fa’ ufcire Acropolillide 
La Sonatrice. Pe. Io ci dico, eh’ è quella* 

Sol, Ed io ti torno a replicar , che quella 
Ella non è; vuoi tu, ch* io non conofea 
L’ innamorata mia? Pe. Ma quell’ appunto. 

Ti dico, è quella fltflà Sonatrice, 

Che amava mio figliuolo» Sol. Non è quella. 

Pe » Come non è ? Sol . No . Pe. Dunque , di che razza , 
Di che paefe è quella ?..., Se ho sborfato 
Per lei T argento ? Sol. Hai fatto , al parer mio. 

Male , td uno fpropofito grandiflimo, 

4 

Pe, Eh eh* è quella : ho mandato da quel fervo 
A prenderla , da quel, che femprc fèco 
Si conduce il mio figlio» 

I 

Sol. 
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ACTVS TERTIVS 


Mi. Hem ifiic homo 
Artituletim te («?) concidi t , fenex , tuus 
Serviti. Pe. Quid concidit ? Mi. N/bil : fed fufpicio'fi , 
Nam prò Fi di ci na illac , baec fuppofita 'fi tibi : 

(=8) Senex tibi os ejl fublìtum piane, ir probe . 

Ego Ulani requiram iam ubi 'fi, bellator vale . 

Pe. Eh” e , erige , Epidice , frugi et , Os» pugnavi /li , homo et. 
Qui me (j») . •munxifli mucidum , minimi pretti . 
Mercatus te badie 'fi de tenone Apoecides t 
Fid- (j>) Ebodum ego ifiunc hominem numquam audivi (j») 
ante bunc diem , 

Ncque me ernere quidem quisquam ulta pecunia 
Potute , qttae plus iam fum Ubera quinqutnnium . 

Pe. Quid tibi negotii efi mene domi igitur ì 

1 ' Fid. 


(27) Per articolo* fé para tiro commi* 
nuit • Concèdo hie a verbo eoe do. 
Cicero de Nat Deor, Lib. j. ?ue- 
mm obtrucot , menbraque urte cui a - 
tim dì vidi f , Eft proverbiali* locano , 
Vno verbo », O mi frntx , tuus ifie 
ftrvus te probe , & filiere fefelht . 
(li) Q^id fit OS fublirc , vel i'ublmire, 
diximus ioArfumenti adnotationibus, 
(2f ) Hoc ed » drenuc • le forpeer ce 
gcflTAi • 

(jo) loco* ex Paronomafia peti tu* , E- 
m ungere mucidum . Emù gere eft na- 
rcs succo purgare j mucidi aytem 


funt , quorum nares macco abundanf, 
quale* fere funt pucruli , Ir feoe* • 
Significar igirur fe tamquam ftoli- 
dum . U fai amo , ab Epidico argento 
fpo’iatum t le conpilacum , teerum in 
Mi li, A f. S,i, Sene» mandai • 

(31) Ebodum ego Ire Hoc a Penphane, 
non a Fidici.)* di&um arbitrarer Ito 
ut referatur ad fuperiora mere a- 
tai &e le fi t quali interrogarlo j 
fubdit aurei* F.dicin* », ego iflam 
hominem &e- 

(jl) Dccft aliquid , fubinrelligenlu® 
pempe memt’éri, auc ttgncapérc. 
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Sol. Appunto quello, 

L’ ifteflò fervo tuo, Vecchio mio caro, 

T’ ha gabbato co’ fiocchi. Pe. M’ ha gabbato? 

Come ? Sol. Niente: è un fofpetto.... quella in vece 
Di quella Sonatrice t’ ha appettato . 

Vecchio mio , te 1* ha fatta'come andava. 

La troverò ben’ io dov’ è nafcofta : 

Addio Guerriero, Pe. Epidico braviamo! 

Ti fei portato ben ! Tu fei davvero 
Un uom molto di garbo , che ni* hai fmunto 
Di /àccoccia il denar, come a un balordo. 

Di’ fu, non t* ha comprata da un Senfale 
Apccide poc* anzi? Soa. Non ho intcfo 
Pria d’ ora nominar coftui per ombra , 

Nè mi poteva mai comprar veruno , 

Ch’ è gii più di cinqu’ anni , che fon libera, 

Pe. Cofa hai che far tu dunque in cafa mia ? 

O Stn. 
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1 06 

Fii. Audi e s : 

Con dulia veni , nt fidibus cantarem feni t 

Dum rem divinam faceret . Pe. Fateor me omnium 

Hominem effe Atbenis Oì> Atticis minimi preti i ; 

Sed tu novijlin Fidicinatn <j4) Acropoli fiidem ? 

Fid. Tarn facile , quam me - Pe. Vbt habitat l Fid. Pofl~ 
quam libera 'Jl , ubi 

Habitet dum , ( ìf> incerto f io , Pe. Ebo quis eam libe - 
raverit 

Volo fcire , fi fili. Fi!. Id quod audivi a udì e s ; 
Stratbippoclem audivi U*) Peripbani filium 
Abfentem curavi ffe , ut fieret libera » 

Pe, Perii Hercle , fi ijlbaec vera funt planiffume v 
(37) Meum exenteravit Epidicus marfupium . 

Fid. Haec fic nudivi , numquid me vis (il) ceterum ? 


{}}) Cum de Athenit fermo eft , 'fétta* 
per fere fubdit Attici* , ad diftin*. 
ftionem ncmpe ab aliis • qua* fcp- 
tem hoc nomine appellata* fuiflc 
tcftatur Sthephanus de Vrbibus • 

(34)' Àcropoliflii non eft proprium Fi- 
dicinae nomen ; fed ea fic difìa.quod 
fidibu* caneret. Haec ameni ca e- 
rat , quam ante» Mite* quaefiverar*- 
(j5) Hoc eft nondunv certo feto . Sic 
io Ffcudok A- 4» S, a. Jd t[o sd- 


modum incerto feio • 

(j^ì Peripbnni , prò Periphani* ; A- 
cbil/i prò Achilli* &c. gcnerandi ca- 
fus antiquata* > ut dtximus initio , 
(j7) Meam crumcnam exhaufit . Sed de 
hoc verbo fati* alibi* 

(j8) Numquid aliud a me poftulas ? 
Sermo abruptu* abeuntis . Ceterum, 
hic adverbii loco poaitur . In Poti- 
noti Prologo Debine etteinn untiti • 
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Son. Te lo dirò: fon fiata qui condotta, 

Per far la confueta cantilena 

Sul Liuto ad un Vecchio , che voleva 

Far facnfizio . Pe. In tutta quanta Atene» 

E nella Grecia intera non fi trova 
Un uomo sbalordito al par di me ; 

Ma dimmi , tu concfci Acropolifiide 
La Sonatrice ? Son. Sì , come me fielTa . 

Pe. Dov’ abita? Son* Da poi , che è fatta libera , 

Dove fi fia tornata , io non lo fo. 

Pe. Avrei pur caro intender , fu lo fai , 

Chi libera la fe ? Son. Dirotti quello, 

Ch’ ho intefo dir; cioè, che un tal Strati ppccle , 

Figliuolo di Perifane, mentre era \ 

Lontano , procurò di farla libera • 

• * . *• 1 

Pe . E* finita di certo , s’ è così ; 

Epidico ha votata la mia borfa. 

Son • Così ho intefo dir: forfè domandi 

» Altro da me ? » , 

. • * * t . • 

o 1 Pf. 
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Pe. Malo cruciata ut pereas , atquc abcas cito . 

Fid. Fideis non reddis ? Pe. Neque fideia , ncque tibia t : 
Propera igitur fugere bine, fi te Dii amant .Fid. Abiert : 
(39) FI agi t io ium malore pofi reddes tamen . 

Pe. Quid nuncì qui in tanti t pofitus fura (4») fententiis , 

(♦« ) Eamne ego finam impune ì etiamfi immo (4*> alterum 
Tantum perdundum efi , perdura potiti s , quam finam 

Me impune irrifui effe babitum (4j) dcpeculatum abeiti 

« 

Sic mibi data effe verba praefenti palarti ? 

( 44 ) Atquc me minoris facto , prae ilio , qui omijitim 
Legnai , ( 4 *) atque iurium ficlor , conditor clttet 
Is etiatn fife fapere memorai , (4*) malleum 
Sapientiorem feilieet effe manubrio • 

ACTVS 


( 3 p) Curo- «oaiore dedecore . FI agir ium 
proprie a fiagito , ed acris podu- 
latio cum clamare , k convieni , in 
quo fenfu pomtur hic . Vfurpatur 
autem prò quovis federe, k igno- 
minia • ' 

{40) Hoc ed , qui cunSor , k haereo tot 
divertii fentcntiu. k cogiracianibua 
perturbata . 

(41) Orario interrupta , k irafecntibu* 
accomodata . Deed emm ininriam k 
pattar . Hoc ed . Eamne ini uri am 
impune ego pattar , & t «lembo t 

(42) Ex hac loquendi forma puto apud 
oo« ortum duxiffe „ Vada qutlchc ne 
vuole , fe ione fi [capa ore il doppio . 

(4J) Peptcolatmu , compofttum a <k fic 


ptculium , aut pe cu, quod Gcnus crat 
apud Veterci inter infigniores divi» 
tias extimatum . Depeculacum autem 
in patfiva fignification: feraci htc le- 
girar . 

( 44 ) Non magis tniror me irrifai effe 
habitum, quam alle , hoc ed Apoecidet, 

(4/) Caltene . Sic Virg. fnndi fi lo 9 
Vlyjfes • Ciuci autem fonat , nomi- 
nante , auditur . perhibetur , ut di- 
Xirnus alibi . 

(4^) Hiec autem per ironiam videntur 
effe dièta : Quivis enim de populo 
ignorai , fine manubrio malleum nihil 
valere . Eodemque fenfu dui* in 
Aul. Enimerc 0 msnu manubrinm . 

prò « eccafioflca alieni pracnpcrc* 
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Pe. Che vada alla malora, 

E ten figga più prefto , che tu puoi . 

Son. E le corde ? Pe. Nè corde , nè liuto; 

Fa’ prefto, fuggi aderto, nè un momento 
Indugiar , fé ti preme la tua pelle . 

Son. Me n’ anderò , ma me le renderai , 

Forfè tra poco, con maggior tuo danno, 

Pe. Ed or mi van pattando per la mente 
Tanti penfieri ' me n’ han fatte tante! 

Avrò da falciar correre?... Piuttofto, A 

Già eh’ ho da fcapitar, vo’ vendicarmi 
Almeno , che foff’rir d’ effer fchernito 
Da loro impunemente, e a (Tartina to. 

Darmi coi) ad intendere fui vifo 
Tante menzogne ? Ma mi maravigli# 

Affli più di quell* altro , eh’ è tenuto 
Da molti un Dottorone , e tanto aftuto, 

ATTO 
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ACTVS QVARTVS 

SCENA PRIMA 

MVLIER , PERII>HANES . 


Mu. I (■> quid e fi lumini mifieriarum , quod (2) mi fe- 

re fiat mifier ex animo 

Jd ego experior , quoi multa tn unum locum 
confluunt , quae meiim 

Peti us pulfant fimttl , multi plex aerumna t») e xercitam 
ba beati paupertas , 

Pavor territat <♦> mentem alimi : neque ubi meas col- 
tocela fipes 

Hnbeo , ufiquam ( s ) munitum locum , ita nata mea bo~ 
fiium ’Jl < a ) potila . 

Neque e a nunc ubi fit r.efiiio . Pe. Quii i linee e fi mu- 
lier , timido 

Pi llare , peregre adveniens , quae ipfia fie m fieratur 1 
AI 11 . in bis dtllus e fi 

Locis l'abitare mibi peri piane s . Pe. Me nominai batt , 
credo ego 

JUi bofipttio ufus ( 7 > evenit . Mu . PerveJim mercedem dare 
Qui monfiret rum mibi hominem , aut ubt tUe habitat . 

Pe. 


(») Induciti» muticr Eptdaurenfis , quarti 
compreflerac olim Periphanet, de e* 
qua fulceperat filiam, quatti ftuJio- 
fe amoo qu'criiabant , 

(a) Hoc cft , profttr quod homo mifer 
ex animo fiat magia miier • Mi le e- 
fcat hic pomt imperfooaliter Sic 
Tereo. H.-aton, Tate miftrsfcat mei . 
Cj) Valct hic , rcxaum , faugaun* 


Extrcttsm mìùt/am , dixit Tacit.An. 
*• C. hoc eli Jaonnofam . 

(4) McntwOi amm , prò animo abfo- 
luie p fi o diXerunt «reterei ubi de 
dolore , aut laetitia fermo elT.-c , co 
quod meas , quae eft praeftann ritma 
animi p.<ra , prima ns affctlibas «ìfi- 
Ciatur Catul in E’.-g. id Mailmm • 
Meni animi fiaJaad ipfa m.t/it. 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA 

Una Donna, e Perifane. 

Do , E v f è disgrazia alcuna, che tormenti 

Più gl* uomini nel mondo» or’ io la provo 0 
Che n* ho tante raccolte infieme , e tutte 
M* aflalifcono a un punto. La miferia 
Ir» cui fono, il timor; nè v* è fperanza , 

O ricorfo a veruno ; la mia figlia 
Gii è divenuta preda de’ nemici. 

Nè fo dov' è . Pe. Chi è quella foreftiert 

Cosi penfofa , che fi va lagnando 

Tra fé Ite (la ? Do. Per quant’ ho intefo dire , 

Di cafa abita in quelle vicinanze 
Perifane. Pe. M; nomina, fuppongo. 

Che vada ricercando un po’ d* alloggio. 

Da. Darei quaicofa ad un , che m* iniegnafie 
Lui , o la cafa fua » 

Pr. 

{j) Lotus «unitile ed , ubi quia in cepit in' fenfu trsofeuodi in alterili* 

luto f & fine pcriculo quiclo.cc poi'- poufUtem . In Capt. A. 1. S. !» - 

« fit , fenfus cft . . Vtfue bub.o illuni Mini iat t!l petit ut bofiium. 

luevm tutum , ubi fpts miai eull*c*r< (7) Credo" cgj alla r hoipitio opus effe 0 

ptjjim • ... • . ■ l 

(t) Solita Plautu* ptflivuii /•/»#« ac * 


/ 
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Pc- Nofcito ego batte i 

Nat» vi de or ne feto ubi me vid/Jfe prius . Efi ne ea , 
an non 

EJl quam animus retar meusì Ma. DI boni (•) vieta- 
vi (») antidbac • 

Ve. Ceree e a ejl , quam in Epidauro memini ('•) me com- 
primere . 

Mu, Pinne bic il/e ejl, qui miti in Epidauro primris pu- 
dici tt ani 

0 Pepuiit . Pe. Qttae meo compreJJ'u peperit filiam , quam 
domi 

Nunc kabeo. Mu. Quid fi a de am t Pc. Elaud fido an 
iongrediar , fi haec ea 'fi. 

Ma. Sin ejl is homo , ficut anni multi (,1 1 me dubiam 
dant . Pc. Long a 

Dies meum < * j) incertat animum , fin ea ejf, quam in 
(erto autumo, batte . 

<•♦) Congrediar afiu . Mu. Muliebris adbibenda mibi mali- 
tia nunc e fi . 

Pc. C impeli abo . Mu. Orationis (■*> actem cantra con f tram. 

Salva fis . 

Ma. 


4S) Frcquentativum verbi videe Hoc 
C <1 > faepe vidi. Sic in Curcu- A' a. 
*• }• Annue me vi fu effe , 

(9) Anridhac , fonti antebac t fed con- 
f° n » i interposta ad hiarun tollen- 
dum . 

(10) Pro me cemprimigi , praefena prò 
preterito , ut alibi docuimut . 

(«0 Som qui lefant ftrevlit , nernpe 
proftravir . Ego nihil mura rem » de 
fbrsan in ore Plautino meliti» prpu- 
* hoc eft », per pndicttuim 
txpul/ìt . 

(*») Me dubiam te incentra reddunt. 

l’j) D* hoc verbo uaicu cQ bic ct- 


Ztnf . Incertat incerte fuo mora Plau- 
tua % qui cum ver bis coniungit no- 
mina • adverbia , de adietf va eius- 
dem origini». 

(14) Aftute • folerter • Aftu originena 
ducit a Civitate Athcmenfi , quam 
irv vocabanr , hoc cft, Vtbcm. Qjia 
vero io urbe qui degno! , callidiorec 
funt ìllis » qui rare , unde orrum 
foquendi g-ouj Afta fsciam ; Afta 
fu Ptffdrb & So 

(15) Traiate a re militari » prò in- 
ferni perfpicacitate . Sic «pud Cic. 
faepe reperie»; Aties inferii ; Aties 
0Mswù 9 Ariti mentii . 
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Pe. Se pur non sbaglio , 

Di conofcerla parmi , e tempo fa 
D’ averia vidn ; è delfa , oppur non ^ 

Quella , che mi predice il cuor? Do. Oh Dei! 

L’ ho già villa più volte. Pe. Al certo è quella 
1(1 e (Fa , che mefchina in Epidauro 

10 forzai, mi ricordo. Do. Appunto è quello 
1(1 e Ho , che mi tolfe in Epidauro 

11 primo T oneftà. Pe. Da cui ne nacque 

La figlia , eh’ ora ho in cafa • Do. E fe I* abbordo ? 
Pe. Non fo, fe 1* ho a fermar, fe quella è quella? 

Do. E fe non foffe lui ? che fon tant' anni, 

Che non lo pofiò dir ficuramente. 

Pe. Dopo un sì lungo tempo, mi potrei 
Ingannar facilmente • E fe non fofle 
Colei , di cui fofpetto? Vo’ tentarla 
Con aduzia. Do. Adoprar vo' tutta quanta 
La malizia donnefea . Pe. Ora le parlo • 

Do. Sto attenta per rifponder • Pe. Sanità* 

Do, 


P 


H4 ACTVS QVARTV5. 

M u. Salutem acci pio mibi, & meri . Pf . Quid 
cettrutn t 

Ma. Sahot fis . <» tf > quoi credili fli , retilo, Pe. (> 7 ) Hand 
ac c ufo fidem . 

Novin ego te ? Mu- Si ego te novi, Uh animum inducati t 

uti noveri s , 

Pe. Fili te vijitaviì Mg. (' 9) Inique iniuriut f Pe. Quid 
iamì Mu. Quia 

(*°) Tuae memorine inrrrpretari me aequum cenfes , 

Pe. (» «> Cotnmode 

Fabulata es . Mu. <**> Mira memora s , Pe. Hem ijluc 

re eli us , . 

(*3) Memmijìin' ) Mu. Meinini id . Pe. In E pi da uro ... 
Mu. (Hi Ab gattaia 

Pe&us ardrnt mibi adfperfìjli , Pe. Vìrgini pnuperculae , 
Tuaeque mairi me levare panpertatem * Mu. Tu is et r 
Usi Qui per voluptattm tuatn tu me aerumuam objevijli 
gravem f 

Pe. Ego fum,fàlve.Ma. Salva fum, quia te effe falvom fentit. 

Pe. 

* 

(1#) Red do id.quod mihi ded.ffi. Crc- (zi) Àpte le commode tabulata c/f 
dere hic elt in fenfu pcrmutaudi , de tei pondi 111 » 

yel mutuum dandi , te in codoni fen- (22) Mira memora* , hoc ed , mi rum 
fu Martial- Lib. i. Epifi. 7$. quod ego , quae muiicr fura, bene fa- 

Dimidium donare Lino, quatti crederi balata firn* 

mavo/t . (25) Hasc le foquentia , usque ad illud 

(17) Non queror de tua fide , quam palperete etn levare, unum le integrum 

mihi reddidifti id , quod ego tibi fcnlum conllituunt • Scd hac filando 

credidi , ncnvpe faluteoi » paulatim oranonem peificit fenex . 

(il) Si tu es , quem ego arbitror, per- (14) Allegoria a moibo » le febri inca- 
fuadebo mihi , me effe libi cognitara» _ lefcentibtia du(\» , qui vei gwttula 
(ip) Ininrius idem, ac iniuriofvis. Ter» aquac refri getamur r 

io Hecy. (2/) Tu 14 es » qat ut tuae voluntati • 

Jniurium sutetn ulti fri a due rf ariti f 
{20) Interpretati coniuAxit cum ter t io 
cafu , quod raro fic fenfu*. Tuae 
memoriae poftulaf me effe inrcr pre- 
te m ,, vel ,, aequum ceafet , me tibi in 
Minor iam redigere, quod non etnei? 


& libidini ritemperare* ♦ gravem ae- 
ro mnam in me , hoc eft in corpu* 
tneum effuriilli ? Vno verbo e w« ai»i- 
mo tuo morem gereres , giavidam me 
rcddidifti . O SJtvifti . » vcrbo •*/»- 
rere, t^uod cft idem» * c feoùaore* 
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Do. A me , e a tutti i miei. Pe. Non c* è nient’ altro? 
Do. Salute ancora a te;. ti rendo quello, 

Ch’ hai dato a me. Pe- Di ciò non mi lamento. 

Ti conofeh’ io? Do. Se Tei quel, eh* io fofpetto 9m 
Mi dovrefti conofcer certamente. 

Pe . In che luogo t* ho vifta ? Do. Sei noiofo f 
Pe. Perchè? Do* Perchè pretendi, eh’ indovini 

I tuoi pen/ìeri. Pe. Hai detto molto bene. 

« . 

Do. Per una donna egl* è un miraeoi ! Pe. Meglio • 

Ti ricordi? Do. Mi ricordo beniflimo, 

i 

Pe. In Epidauro... Do. Ah m* hai refrigerato 
Un tantin ! Pe. Ch’ io cercavo d’ aiutare , 

Quand* eri ancor fanciulla, la tua madre, 

E te , eh’ eri mefehina? Do. Tu fei quello 
Dunque , che per il tuo piacer m* hai me(To 

i 

In così grand* anguftie ? Pe. Sì , fon io ; 

Salute . Do. Quella la comincio adeflo 

A goder ancor* io, perchè tu 1* hai. ‘ 


ACTVS QVARTVS. 


li 6 


Pe. Cedo manum . Mu. Accipe , aerumnoftm , & mi feria- 

rum compotem 

Mulierem retine s. Pe. Quid e fi, quod (»*> voltar te turbat tour ì 
Mu. Filiam , ( 27 ) quum ex te fiuficepi ... Pe. Quid e ami 
Mu. (»3) Eduttam perdi di •' 

Hojlinm 'fi potila . Pe, ti ab e animum [enem f & tran- 
citi Il urn face : 

Domi tneae cccam fianam , & falvam i nam pofiquam 
audivi illuo 

Ex mco fervo Ulani effe captarti , continuo argenturrt dedi 
Vt emeretur : Iile eatn reni adeo fobrie f & frugaliter 
Ac C tir avi t , ( : 9) ut aliai rcs ille ejl itnpenfe improbus . 
Mu. Fac videam , fi me vis vivere „ Pe. Ebo 0») Ca ut bara 
Jlatiw tube 

( 3 O Acropolyjìidem prodire filiam ante aedeis incanì , 

F t fu, un vide ut ma treni . Mu. Rcwigraf <j*> animus 
nunc de muta inibì, 

' SCE- 


(*tf) Quid eft , quod vultus tuu* eft tur- 
bami? Quid pai IcTcis ? dixiflet quis 
rainuj elegantec . Plautus micabtK lo- 
quendi figura , , Quid cfl, inquit , 
quod vultus tuua pailefceiu , tc con- 
turbata* am»um tuum conturbar? 

(ì 7 ) Perficit fcnfum pofl fcnis intccro- 
gationcm . 

(a¥) EduQam , hoc eft cdmatam fyn- 
cope. Tcren. in And. A. y, S- 4. 
Libre eduli t adohfcentuli . 

U 9 ) Aliqui hic fupcraddunt particulam 
<id > ut diZio cura Gramaticae regu- 
)u coufonet . Scd quia arbitrarium 
videtur in vererutn monumenti* prò 
fuo libito addere, mutare, aut tol- 
Jere), cenferem potiu* hic aut rcpe- 
tendum , aut fubintelligcndum vcr- 
bum aerar sudi > ut fenili* fit „ Vt 
ille alias res ( accurando ) eft- im- 
penfe improbus. 

(30) Nomea ftaulac * e Pcriplunu St- 
aila, 


(ji) Camerario , Lambino . aliisque in* 
terpretibus magnimi hic negotium fa- 
celGt hoc nomen Aciopo/yflis . Pro- 
pterca quod eodem nomine appellctur 
altera a Milite quacfica . Scd piane 
non video . quid impedimento elTe 
potile , ut pluribus unum , idemque 
nomea commune fit . Infupcr voca- 
bulum hoc ed nomea arti* , & Flau- 
tu* ad vitanda m con fuGanem r quum 
de illa a Milite adamata , filioque 
coita loquitur, addii Fidicinam; cum 
autem de hcrili Glia , Gne ulla ad- 
dizione Acropolylìidcm abfolute ap- 
pellai . Id ipfum in recogmtione 
i pii us filiac herilis A. g. S. 1. con- 
fùmat Epidicus Videon' ego te A- 
cropulyflidtm Ptrifba 11 fittami Miroc 
' hoc interprete* tacuifle. 

(ji) Remigrat . hoc eft » redir animns 
mihi . nempe in corpus . a quo prie 
dolore cmigraveiat , Ttawlaic a re- 
bus mobilita» . 


atto quarto 


in 


Pe, Dammi la mano. Do. Tienla , eccoti avanti 
La donna più infelice , e difgraziata , 

Che fiali mai veduta. Pe. E perchè dunque 
T* affliggi in quella guifa ? Do, Quella figlia , 

Ch' ebbi da te.... Pe. Sibben » cofa n’ è flato? 

Do. Dopo averla educata, io i’ ho perduta i 
L’ han rapita i nemici. Pe, Di buon animo 
Sta' pure , e poni fine al tuo dolore . 

L’ ho qui dentro in mia cafa, e fana , e fai VI } 

Poiché appena ebbi intefo dal mio Servo» 

Efler (lata rapita , per comprarla 

Toflo gli confcgnai l’ argento, ed egli , » 

Si portò tanto bene in quell’ affare, 

C con tanca prudenza , quanto fuole 
Riufcir fraudolento in tutti gli altri. 

Do. Fammi il piacer digrazia , eh' io la vegga • 

Pe. Olà , Cantara , fa’ venir qui fuora 
Alitilo Acropoli Aide mia figlia. 

Acciò vegga fua Madre. Do, Ora mi Tento 
R inafe ere . 


SCE. 
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ACT VS QV A RTVS- 


n» 


SCENA SECVNDA 

Fidici na , Periphanes , Mvuer . 

Fui. f '"'VI'/*/ ejl, pater, (0 quoti excivifti , ante aedis > 
Pe. Vt matrem tnam 

Vide, is , adeas , advenienti dei falutem , ofiulum , 

Fid. tue am matrem ì Pe, Qjae li) exanimata exe- 

qn'ttur ajptflum tur/m . 

Mu. Qu ii f}) i fiate ejl , quam tu ofiulum mibi ferrt tu- 
ba } Pe. Tua filza • 

Mu. Haeccine ì Pe. Hate. Mu. Edotte ofiulum buie dem f 
Pe. Gir non! qua e 

Ex te nata fiti Mu.7« homo inpinis. Pe.E^one? Mu- 7«- 
te. Pe. Curi Mu. Quia 14) ego baie 

Quae fiet > neque Jcio, ncque novi , ncque ego barn ocu- 
*“ hi vidi ante bunc diem , 

Pe. Scio quid erra , quia vejlitum , aeque ornatum (/> im> 
mutabilem 

Habet baci . Mu. Ali ter («) catuli longe olent, ali ter 
fina ; nego 

Eam me nov/Jfe quae fit • 

Pe. 


(i) Exeìrt , eft evocare in fenfu quo 
ponitur hic . In eodem pofuit Cic, 
Pfcil. 72. Inventate 1 * omnern ex If e- 
Ha excire • . „ 

(a; Hoc cft , anhelar*, & quali prae 
gaudio fcmianimis. Liv, Lib- ai* 
Re dentiti* fiiii exanimatam . 

C3) Qn ,s » P ro quae, antiquate i& mo- 
re Plautino, ut dixiraus. 

(g) Quia ego ncque novi , neque feio 
, quae haec fic • Nane , quae fit • Vitato 
loquendi Bore Plautino » ut taro 


diximus alibi . 

(gì ImmuttHUm valet hic , ac li line 
praepofinonc eflet , Tea particula ìk 
quae non femper apud Latinos di- 
Óioiiis lignificai ionein variar • Sic ir* 
muto , idea a» muto, Incurvua idem »a 
turpus . Catullus Elcg ad Manliun , 
Itque iuc.tna diufaecula pei v*lueut* 
{€) Pruverbiun , &t ili ud quidetn no* 
tiffìinum; de iis rebue intelligitur , 
quae funi va'de inter le dilTimilcf, 
quacque facile difccrni polTcnt . 
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ATTO QUARTO. 


u? . 


SCENA SECONDA 

Sonatrice, Perifane, e altra Donna. 

So». H A qu»l fine m’ hai chiamati « 
Padre , qui fuora ? Pe. Perchè tu rivegga 
La tua Madre , le dia la ben venuta, 

E 1* abbracci. So n. Qual’ è mia madre? Pt. Quella 
Colà tutta anfiofà di vederti. 

Do. Chi è quella , alla quale hai perfuafo 

D’ abbracciarmi? Pe. La tua figliuola. Do. Quella? 

Pe. Sibbene . Do E dunque vuoi, eh’ abbracci, c baci 
Coflei? Pe. E perchè no? s’ ella è tua figlia. 

Do. Tu fei pazzo, buon uom , Pe. Io ? Do. Sibben . Pe. Come ? 
Do. Perchè non fo chi fia , non la conofco , 

E non 1’ ho mai veduta prima d' ora. 

Pe. So perchè tu la sbagli» perchè vedi, 

Ch’ è veflita d* un abito diverfo. 

Do. Si diflinguono i porci , e i cagnolini 
Dall' odore » io ti dico efpreff. mente * 

Non so chi fia . 

. ’ re. 
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,,0 ACTVS QVARTVS; 

Pe. Prob Deum acque bominnm fide** 
Quid ? ego (7) lenocinium facio , qui babeam alienai 
domi , 

Acque argentum <*> egurgitem domo prorfum ; quid tu , 
quac patrem 

Tuum me vocas , acque ofculare i Quid fiat fiupida ? 
Quid tace s f 

Fid. Quid loquar vie ì Pe- Haec negat fi tuam ejfe ma- 
trcm . FiJ. Non W fuat , 

Si (i») non volt , equidem bac invita ero matris fili a i 
Non me iftam cogere aequum e fi rneam effe matrem , fi 
ne volt • 

Pe. Cur me igitur patrem votabasl Fid. Tua ifiaec culpa 
efi , non mea , 

Non patrem ego nominem , ubi tu tuam me appelles fi * 
ìiam f 

Hanc quoque etiam , fi me appellet filiam , matrem 

vocem . mr 

Ne - 


(j) Lenocinium ezerceo • Sic «libi «/- 
rttncium j tetri , dizii in codcn» 
fenfu- 

(8) Leginic in aliqnibuf etiam tjeg*rgi m 
ttm • Vtroquc «nodo elegannflìin» 

tì»u eft. fcgurguaic idem ac c?o- 
mcrc« 


( 9 1 Non fit . Pur antiquate prò fu- 
rii . In cooiuiiftivo fu am , prò firn » 
in quo etiam fiei , film • fi** ^ ice " 
bant velerei. 

( 1 0)4'r •» Wi fetibendum puto . ut 
infra r.petit , nt fiU > ** P iU * 
(e wfctiw. 
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ATTO QUARTO 


zzi 


Pe. Per...» che colà è quella ? 

Io fo il R,.,., ad altri, che mantengo 
In cafa tanta gente foreftiera j 
E non faccio , che tnefcer de* quattrini . 

Dì un poco tu , che mi nomini padre , 

E m’ abbracci , e mi baci ; perchè Hai 
Là come una marmotta ? Ov’ hai la lingua? 

Son, E cofa vuoi, eh* io dica. Pe. Quella donna 
Nega d’ efièr tua madre. Son. Non lo fi a, 

Se non vuol ; ma per altro a fuo difpetto 
Nondimen farò figlia della madre i 
Coftringerla non pollo , là non vuole. 

Ad edere mia madre. Pe. E perchè dunque. 

Sempre finor tu m’ hai chiamato padre? 

Son. E’ fiata per tua colpa , e non per mia . 

Non ho a domandar Padre, chi mi pomina 
Figliuola? chiamerò madre collei ( 

Ancora , a* ella me chiama fua figlia . 

Q La 


Digitized by Google 


isa 


ACTVS QVARTVS. 

Negar baec filiam me fuam effe ; non ergo haec water 
me a 'ft\ 

Pojfremo baec me a talpa non efl : qnae didici , dixi 

emina ; 

Epidicm mi hi magijler fait. Pe. Perii .00 plaufiram 
per culi . 

Fid. Numqutd ego peccavi f Pe. Si Hercle numquam te au- 
d/ero patrem 

Me votare , vitata tuam <«*> ego interinata , peffnma . 
Fid. Non voto; 

Vbi voler pater effe , ibi e/lo ; ubi notes , ne fueris 
pater. 

Mu. Quid I oh eam rem batte emi/li , quia tuam gnatam 
ratus ì q m bus 

De figuis agnofeebas l Pe. Nulli s . Mu. Onore ergo 
filiam 

Credi di /li no/lram ? Pe. Servai Epidicus dixit mi hi . 

Mu. Quid fi fervo (13) a liter vi firn ’/l f non poterai no- 
viffe obfiecro ì 


Pe. 


(11) Flauftrum ci) currut , quo mo- 
lti aut oncia convehuntur . Plau- 
fttum pcrccllunt. qui immane ali. 
quod onu» illi fupcraddunt ; de in 
«urla PUuflruai evenunt. Hoc pro- 
verbiali modo ad ilio* tranafercur » 
qui re» futa perturbane . 

(il) Incerimele vita* , le interimere 
Te vita , dixit Plautui. Sed unum no- 
tandum; quando loquitur in propria 
alicuiu pedona latetuncrc cwd ac- 


cufendi cslu . quando vero in ter- 
tia , curo ablativo coniungit. Priorie 
modi eie m pluvi habes bica alterine 
vero in Cift .A- S. a. 

Accwrimut ad Mctfimaram we fe vita 
ulerimirtt Oc, 

(ij) Ignorabac mulier hoc ab Epidie» 
conliilto . de dedita opera f.Qum . 
Alt igitur:Quid? Si fervo» itane- 
didit , le ctttvit a 
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ATTO QUARTO. 12} 

La dice , eh’ io non fon Aia figlia , ed ella 
Dunque non è mia madre ; e alfiu la colpa 
Non è la mia , eh’ ho detto tutto quello , 

Che m’ è dato infegnaro ; il mio maeftro 
Fu Epidico. Pe. Ahimè fon rovinato! 

Sun ■ E che colpa ci ho io? Pe. Tant* è; Ce mai 
Mi fentirò chiamar per 1’ avvenire 
Tuo Padre , ti vo' uccider di mia mano , 

Stregacela maledetta. Son. Non temerei 
Che non te lo dirò : quando ti paia , 

Padre tu mi farai; quando non vuoi. 

Non 1* efler. Dom. Come? tu dunque comprarti 
Cortei , credendo , che forte tua figlia ? 

Qual’ indizj n* avevi ? Pe. Ncrtun . Don. Dunque 
Per qual ragion credevi forte noftra ? 

Pe. Epidico mio fervo me lo difle. 

X • 

Don. S’ egli coti credeva, non avevi 

Tu » m grazia, légno alcun per ravvifarla? 

Q a Pe. 
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ACTVS QVARTVS. 

Pe- Quid ego, qui illam , ut primum vidi , ttumquam vidi 
ptjlea ì 

Ma. Pw< mifera! Pe. Ne fle ntulier , intro ahi , boleto 
animimi bonum . 

0 iil am reptriam . Mu. ///»* Atbenis Civit e am e - 
mie Attuati 

Adole fernet» equidem die e batte emijfe . Pe. Inveiti am , 
tate i 

Abi modo intro , atque batic ajferva <«♦) Cirtam , Solis 
filiam 

Ego reliai t rebus Epidicutn operarti qutterendo iabo : 

Si invento ; Ut) exitiabilem ego illi f adatti butte, ut 

fiat diem » 



ACTVI 


»4) Cirro filli Sol li , Oc ferrei- Ve- 
Deficioram peritiEroa . Hic accipirur 
prò Tifi. 

(fi) E*o fteiam , ut illi exitiabilit fiat 
hic di», confueto, de ufirato loquen- 
di more dìailTent Gramitici • Seri 

fUwu* evenni» rumai iniettata- 


tea , & relariviim in eodem cafri 
pofuir, pofthabica verbi ndole , aui 
fyniai» eiif.-ntia , ut alibi admomii- 
mus . Eaiiiabilcm autem idem le eli* 
tiofum , iut umile . Cic ad Art, 
Ub. io, tp. 4. Otlltm tuiuoMt , 
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atto quarto. 


1%S 


Ve* E come ? Se da quando, che la viddi 
La prima volta, mai più 1' ho veduta? 

Don * Povera me! Pe , Non pianger, vanne in cala, 
E vivi di buon cuor , che farò in modo,. 

Che la ritroveremo • Don* Un Cittadino 
Dell* Attica Ateniefe l* ha comprata ; 

Mi dico», eh* era un giovine . Ve. Sta* quieta , 
La rinverrò i va’ dentro , come ditti , 

Ed abbi gli occhi addotto a quella ftrega. 

Ogn* altro affar lafeiato a parte, in traccia 
Andrò del fervo Epidico; e fe mal 
L’ arriverò, vo’ fare in tal maniera. 

Che tenga Tempre a mente quello giorno • 



ATTO 
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ACTVS QVINTVS 

SCENA PRIMA 

StUATHIPPOCLES , DaNISTA I Epidicvs , 
Virgo • 


M 


Str. ^ K Ale (') morigerai mibi e/l Dani fi a , qui a 
me argentum non petit , 

Ncque illam adduci t , quae emta ex pr ae- 
do 'fi ; fèd eccum incedit b.p. dicus ; 

Quid illue efi , qnod illi I») caperne frani feveritudiue ? 
Ep. Si undectm Deus praeter fife ficum adducat lappi ter. 
Ita non omnes ex cruciata poterunt eximere Ep/dicum , 
Peripbanem emere loro vidi , aderat ibi una Apoectdei , 
Nunc b tmines me quaeritare credo; (ènferunt , fluiti 
Sibi data effe verbo . Str. (j) Quid agii , me a commodi - 
tai ì Ep . Quod mifir . 

Str. Quid efi tibi ì 


Ep. 


(0 Morigeriti eft obedìena, •bfequtni , 
Hic ameni punitur prò eo , quod I- 
talicc dicimus , Punì teak . Male mi* 
hi moreni gerir Damila , qui ficc. 

( 2 ) Caperare fronttm eli rugis frontem 
contrahcre » ie afperiratem vultus o- 
fìendere. DuGua» a caprorum f on- 
libuf crifpii , ut auOor efi Nomimi 
Cap. 3 . Solct » ut Un adaouuimui. 


aliqutndo Plautua verba adira Sa 
paifiaa figmfi.anone poacre • ut hit» 
esperat tilt fréni. Scveritudine , prò 
fcreritace» qu d non alibi legai* 

| Commoditai prò ho mine com mo- 
do • abiìraQvm prò concreto • Sic 
apud Laun * reperiti •» mea ùlui » 
enea fpei , ma vira- Scnfu* enun t 
Qujd agii homo mihi comaaodiflìmc ? 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA 

Stràtippqcle , Banchiere , Epidico , 
e una Fanciulla. 

Stt\ ' WT * E* poco puntuale or quel Banchina , 

I V/ I che non viene a rifquotere il denaro» 

E non conduce quella, ch T ho comprata 
Dalla preda ; ma a tempo ecco che giunge 
Epidico*- cos’ è ? mi par turbato, 

Ep. Se fcendeffe dal Ciel Giove , con feco 
Gl* undici Dei , non mi potriano uniti 
Liberar dal pencolo mortale , 

Che mi fov rafia ; dianzi nel mercato 
Vidi comprar Perifane i Raffili 
Infieme con Apecide ; e beniflimo 
Ora mi van cercando, e gii fi fono 
Accorti d T efftr Rati infinocchiati, 

Str. Come vi , mia fperanza ? Ep. Come fuole 
A un difgraziato. Stn Cofa v* è di nuovo? 

&P 9 
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ACTVS QVINTVS. 


Ep. Quin tu mi hi (#) adurnas ad fugr.m viaticum 
Vriusqufìtn pcreoi nam per urbem duo <r) de fioccati /enee 
Qtuieritant vie , in manibus ge fiatiti) copulai duas Jecum • 

Str. fiabe bonutn animum . Ep. S^gippe ego , (7) quoi liber • 
tas in mundo fica ' fi . 

Str. Ego te fervabo • Ep. l*) Aedepol me illi melius fi nei • 
Bì fuant » 

Sed ( 9 ) quis efi baec tnuliercula , illic («•) gravi - 
fiellus qui venie ? 

Str. Hic efi Da nifi a , baec illa efi autem , qtiam emi ex 
praeda . Ep. Haeccine 'fi, 

Str. ; e fine ut tibt dixi ì afipetta . Ep. //urf » 

Str. Contempla » Epidice , 

K")Vsque ab unguiculo ad capillum Jummum efi faefii - 
vtfiima , 

Efinel Confiderà , vide , < ia > fignum picium pnlcbre vi • 
deri s • 

Ep. 


<4) Quin tu mihi praeparas id , quod 
ad viaticum efi ncceflarium prica- 
quam in fenium maous pervcnernn. 

( 5 ) Dffluccati ftnes , hoc tft attriti . 
fcu detriti , trattura a vertibus fine 
docci* • ut teftatur Nonniu* . Non 
dcfunt qui cxpliccnt ; fine flocci* > 
hoc eft calvi qui fuos flocco* , leu 
capillos amifemnt • In Afinar. poluit 
verbum defloccart , proattercr*. Hic 
boni» nevi Jumboi defioccabit . 

(<5) Vincula, ligamina. Hinc coniunttio- 
ncs tt , ac , atqut , & fi q<*a* luot 
aliac , copulae vocantur \ quia ficati 
illac a copulando, 8 c comunfe.idn 
manibus , ita , & hac verba verbi* 
coniungendis copulae appellantur . 

( 7 ) Ironia cfl . Ego habere bonum ani- 
mum debeam cui liberta* in prom- 
ptu Gt . In mundi h oc cft nuilib* • 
Prcvcrbii locum obùaet apud Uù- 


no* in mundo habere de iis rebus , 
quae cum in Communi fint , in nul- 
lius ramen particulari potevate funt . 

(8 Aedepol illi melius l'ervabunt , fi 
natti fuerint , nempe fi me ar ripieni . 
locus in verbo /avare. 

(9) Apud veteret pronomm quii erat 
tertiae dc.linatiom* . H>nc legimus 
quii tam in marculmo , quam in fe- 
ra mno genere 

(10) Quidttn ravijìel/ui fcribendum pu- 

tant , & exp icant raviftvllos effe 

homi ne* inter flavo* , decaefios, hoc 
eft , ravi colon* Qji autem gt avi- 
fiellus tucntur.a gravitate dittum pu- 
taot , quali fenior • 

(11 A talo tisque ad capillum vertici*. 

(11) Signum prò tmagine pitt irata di-» 
Xit enani CiC- ver. j 

Notlu tUm fu/l uh t fona ftleètrrim § é 


ATTO QUINTO, lap 

Ep. Perchè non mi prepari anzi il fagotto , 

Acciò pofl’a fuggir prima , eh’ io vada 
Nel precipizio? gii mi van per tutto 
Cercando que’ due Vecchi imbarbogiti 

O 

Colle manette Ielle, e preparate . 

Str. Non dubitar vivi , pur ripofato. 

Ep. Sicuro, perch’ ho bella , e preparata 

La liberti in faccoccia . Str. Non temere , 

Ti farò buona guardia, Ep. Anzi che loro 

Mi terran buona guardia , fe mi trovano , 

Chi è quella Donnicciuola , che ne viene 

Con quel Vecchietto? Str . Quello è quel Banchina , 

Che ti dilli i e quell’ altra è quella Schiava , 

Che comprai dalla preda . Ep. Quella è quella ! 

Str. E' quella appunto *, oflerva è tale , quale 

Ti dilli ? Ep. Quella ? Str. Guardala ben bene 

Da capo a piedi: mira quant’ è bella! 

Che te ne par , non fembra una pittura ? 

* Ep. 
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Ilo ACTVS QVINTVS. 


Ep. Ex tuit ( « 3) verbi t meum futurum corium pulcbrnm 
praedicat , 

Quem Apelles , & Zeufis duo pinzette pigmenti! ulmeit , 
Str. DI (•♦> immortale s , otioje ijje admiror , <•*) pedibut 
pulmoneif 

Qui perhibetur , priat venijfet 1 quam tu advenijli miti. 
Dan. Haec , f<) Aedepol, remorata tned' ejl . Str. Siquidem 
ijiius gratta 

Et remcratus , quod ijla voluti , nimium advenijli cito . 
Dan- Age , age (>;) abjolve me , atque argentum numera , 
ne cornile t morer . 

Str. Pernumeratnm ejl . Dan. Tene crnminam , (>*) bue, 
inde . Str. (■») Sapienter venis . 

U°) Opperire , dum effero ad te argentum . Dan. Matura .- 
Ep. Domi ejl ... . 

(**) Satin ego oculis utilitatem obtineo Jìncere , an parami 
(u) E Pbilippa marre natavi , ac Tbebts Epidauri Jatam 

Videon' ego <*l) Acropolyjlidem te Peripbani filtam .* 

Vir. 


(ij) Meum corium , meum dorfum an- 
jiuacias pulcrum futurum , quem duo 
fenes tamquam Zeufis , U Apelles 
pingenc pigmenti* ulmcis ; ided ai- 
culis fanguineis a virgu ulmeis fa* 
fila- locuiariter io (e ipfum quod 
de imagine pida dixerat Stiathippo- 
cles» transfert Epidicus* 

(14) Miror te tantopere otiofe r fc tar- 
de ambula He » hoc eft non ante a ad- 
venifle. 

(15) Hoc eli tumidi* , de moilibus ad 
sodar pulaionum * ideoque ad ambu- 
landum ineptia* Qin autem is fue* 
fit vel Plauti temporibus , vcl so- 
lca , ignoratnus » 

(16) Haec puclla » quam fecum adda* 
cebat Danida Strathippocli cradenda, 
quarque erat ipfius Soror. Remora* 
tè àie in adiva fiftufoaiienc fc- 


cus quam io verfu proxime fequeo* 
ti » ubi Remtréfs es % in abfoluto 
ponitur . 

(17) Hoc ed dimitte, expedi me , in 
quo feofu etum in Amph- Ùnge Ca- 
bine me abjo/vito • 

(18) In hanc crumwua immitte , iniice . 
(ip) Meditate, hoc cd ad argentum a<* 

cipiendum cum facculo • 

(10) Expeda donec ad te arpentum ad* 
feram . 

(ai) Periphrafis» Satisne ego oculis u* 
tor. Hoc ed, bene video? tede con- 
fpicor ? 

(22) E mitre Philippenfi r intellifunt 
aliqui » Alii autem Philippam nomine • 
(2g) De huiu* nomini* contro ver fia di* 

ximus iam ad £acm focaie pximae 
Adus quatti» 
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Ep- Per quant’ intendo dalle tue parole, 

Faran nelle mie fpalle al par d' Apelle , 

E dj Zeufi , a forzi di frullate 
Que’ vecchi una belliffima pittura , 

Str. Poffar, quant’ hai tardato! una teftuggine 
Saria giunta più pretto. Bau. Mi trattenne 
Collei • Str. Se così è, te la perdono; 

Sei giunto più , che pretto . Ban. Io non ho tempo 
Da perdere in difcorlì , via fu sbrigami; 

Andiam , conta il demro , e me ne vado, 

Che non faccia afpettare i miei compagni . 

Str. Di gii è contato. Bau. Tieni , ecco la borfa , 
Mattilo dentro qui. Str. Tu 1* hai portata 
A proposto i alprtta un pochcttino , 

Che lo vado a pigliar. Bau. Ma sbrigazione . 

Ep- E’ in cafa bello, e pronto..*. Ma m' inganna 
La villa , oppur ci veggo ben? Saretti, 

Tu forfè Acropoliftide , figliuola 
Di Perifane? Quella, onde »’ incinfe 
Donna de’ FilippeG in Epidauro, 

- . . » • • k • % • • • • * 

* £ che poi nacque in Tebe ? 


ACTVS QVINTVS. 


V ir. j Quii tu et , qui meum pare ut um nonten memore s , 
& meum ? 

Ep. Non me novifii ? Vir. Quod (H) quidcm nunc venia t 
in mentem mibi . 

Ep. (*j) Lunulam , a eque anellam aureolum (»*> in digi- 
to ... • . Vjr. Memini mi homo . 

Ep. Non mcmimfli (*7) me inaurem aure am ad te af- 
ferri natali die t 

Vir. Tu ne is et ? Ep. Ego firn, & ifiic frater tuus efi , 
alia matre , uno patre . 

Vir, Dui dì pater meus vivus efi f Ep, Animo liquido" 9 & 
tranquillo et , tace . 

Vir. Di me etc perdita fervatam cupiunt , fi vera (**) au- 
tumas . 

Ep. Non babeo occafionem all am t ut apud te falfa fa • 
buler . 

Str. Accipe argentum hoc v Dani fi a ; bic fune qua drag iu- 
ta minae . 

I *9) Si quid erit dubium 9 immutalo» Dm. Bene fecifiii be- 
ne vale . 

5cr, Nunc enim tu me a et . 


Vir. 


(* 4 ) Ad narrationem praecedenteai hoc 
referti» , ne perticatala non iterarct. 
Non tt movi quod ego cogitem . 

{a/) Orario meerrupta , quam abfolvit 
io fequentibua > Lunula autem apud 
Romano» erat infigne orrumcntum , 
quo Patriciis , feu ex eoruna gente 
dumtaxat uti per mi (Tuoi fuerac . Hoc 
in calceia ab iiadem geftabatur con- 
figura tum inftar littcrae C ■ De cu- 
ioa origine adeatur Piotar, in Profi- 
lai) Hoc eli , in dìgitom tuam immifif- 
fa. Poffet etiam intclligi de ipfo E- 
pidico . nempe AutUum me a d tt im 
dighum iwmififli . 

\vj\ Auriuaa eroamcotui» , qaod 000 


folum a feminis 8e ▼iri« gallati con* 
fuevifle , fed ab alila quoque ani» 
maatibua. & ad immane quoddam 
laxuiu .b Antonia Grufi coniuge 
murenae indìtum teftatur Plio. L. p* 
(a*) Si vera loqueris . «ut praedicaa • 
Aut umore hic *ft in fenfu adir mandi, 
non vero in fenfu e tgitandi , ut 
proprie aacipi folci* Eodem modo , 
iiademque verbi» pofuit in Captb 
A* 4. S. «• 

(ip) Si quid erit ijeertum , quodque 
alicui dubio fubiaccat , permutabo » 
aagentuni nempe pr» Fidicin». 
▼ugioc cairn . 


ATTO QUINTO. ijj 

Fan. E tu chi Tei ? 

Che mi chiami per nome , e citi ancora 
Quel de* miei genieor ? Ep, Non mi conofci ? 

'*an, No , per quanto ho memoria . Ep. Ti ricordi 
Dell* anellino d* or, eh’ io ti ponevo 
In dito.... Fan. Aderto, aderto mi ritorna 
A mente. Ep, E che nel dì del tuo natale 
Io ti recavo in don con gli orecchini 
Tante galanterie ? Fan. Oh Tei tu qu4lo$ 

Ep- Quell* appunto , e cotefto fc tuo fratello 
Nato d* un* altra madre , e d* un ifteflo 
Padre . Fan. Vjv’ egli ancor? Ep. Sta* di buon* animo» 
E chetati • Fan. S* è ver quel , che tu dici » 

Ero perduta » e i Dei mi fan rinafeere • 

Ep. Perchè t* ho a dire il fallo ? Srr • Ecco 1* argento 9 
Banchilla , qui vi fon quaranta pjaftre 

Se tu v* hai qualche dubbio , io le baratto» 

« 

Ban. Stà ben.flimo ; addio. Str, Tu aderto fei 

Mia* 

- ■ 

. • Xsm 

» • 

0 \ 
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ACTVS QVINTVS, 


Vir. Soror quidem , Aedepol , (3°) tu aeque fcias , 

Salve frater . Str. efì Ep. , / tf/pr/- 

/j/ fuum . 

Str. modo , buie frater fatlus funi , dutn intra 

eo , atque exeo ì 

Ep. (30 boni ejl , id (3*) tacitus taceas tute te cura 

& gaudeas , 

Str. Per di di fi , # repperifli me, firor . Ep- (33) Stultus 
tate : 

Tibi quidem quod ames domi prejlo ejl (34) Fidici né, 
opera mea , 

Sororem in libertatem idem opera concilio mea • 

Str. Epidice fateor • Ep. intra, ac iube buie aquam 
cale fé ri • 

Citerà baie poflerius fatto feibis , ubi trit otium , 


Str. 


/ 


(j*) Vt tn fcias . Centi efo feio*. 

(31) Quod tibi boni eft , Bt utile* io 
rem . 

fji) Gaudet lue itentione Plautur. & 
repetìtione eiusdem initialis litterae , 
ut obfervare eft in omnibus fui* 
Fabulis. Hic antera, ut verun fi» 
lear. usque ai Baule»* • 


• , t 

(33Ì Sant qui feribant .. ftultu ’t tace. 
H jc nifi fiat, fubintcllifcndum omni» 
no verbum e$ . 

(j+J'Fidicinara , qunm gmts , dicere da- 
buirtot fi ufi >ato more loqui volisi T— 
fet , Scd Plautus fuum ius tenuit « 
Sic fupra meraritm nmntrgt t»ntm , 
quautum &c. 



<| 

I 

I 

1 

! 
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ATTO QUINTO. fj* 

Fan. Però tua Sorella , acciò ogni cola 
Tu fappia, addio Fratello. Sfr. Che cortei 
E' impazzita ? Ep. Perchè ? Ce dice il vero ? 

Sfr. E come ? in nulla più , eh* andando in c afa , 

E cornando qui fuor , fon divenuto 
Fratello di cortei ? Ep. Di quel , che corna 
. In util, non lagnarti ; ed hai motivo 
Piuttorto di goderne. Sfr, Mia Sorella , 

t 

, M f hai rovinato, allor che ti ritrovo» 

Ep. Sta’ quieto , tu fei pazzo ; è preparata 

Per opra mia la Sonatrice in cali 

Da divertirti , e per mio mezzo ancora 

Fonerti in liberti la tua Sorella • 

■ ■ * » • • 

Sfr. Epidico hai ragion . Ep • Va r dentro intanto , 

* * t T* k • • 

Fa’ metter l’acqua al fuoco per cortei, 

. . * A . * 

« 

Il rerto Io Caprai, qua od’ avrem tempo» 

» # 

Sfr, 
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ACTVS QVJNTVS. 


« 3 < 

Scr. Sequere bac , me a furor • Ep. Ego ad vos Thefprionem 
tufferò 

lluc tranfire , fed memento , <3«) fi quid faeviunt fenes > 

(J7 )S*ppetias mibi cum forore ftrre. Srr. Facile ifiuc erit . 

Ep. The [pria exi ifiac per bortum , affer domun auxi • 
lium mibi • 

Magna e fi resi minori t multo facto t quam dudum , 

fenes 

Remeabo intro , ut accurentur advenientes bofpites : 

Eadem baec intus edocebo , quae ego feio , Stratbi ppoclen 

Non fugio , domi adejfe certo m 'fi , neque ille baud obli « 
ciet mibi 

( 39 ) Re dibus fife provocato m ; abeo intra, nimis longum 
loquor p 


SCE. 


(j5) Hoc eft , fi fenei vehementer ira- 
fcantur » in qua fignificatione pofuit 
Maro Lib. p Eneid. 

Tum patir Eneas pr >ductrt iougius irai , 
Et fa t tir e a nimis &e. 

(j7> Paulo inferma , muti lium miti, 
& fupptttat , futa dtmi . Hibet hoc 
soracn folum primum , & quartum ca- 
foni pluralia numeri . Suppetiae au- 
tem funt quid amptiua quam fimplex 
aiailium, iilad oempe, quoé hoaioi 


pericl itami, tt in «tremo pericolo 
fertur , 

(]•) Qui» rara filiam , qua» quaerebant , 
adinvenra cft . 

(39) Fugiendo quali ad infaeviendum 
i'ifiig aiuto ; eleganti dima lucutio, quam 
ad Plauti mentem oportet esplicare • 
(nterpretantur , ad currendi certamen 
invitare , fed abfurdc , Il Tenia 
ipfc aperte dccbrat. 


ATTO QUINTO. ur 

Str . Vien meco mia forella • Ep, Io chiamerò 
Tefprion , che venga a voi ; non vi /cordate, 

Se mai dt fiero i Vecchi in fcandefcenae, 

D* aiutarmi ambedue. Str . Non ci pen/àre, 

Si fari facilmente . Ep. Olà Tefprione, 

t 

Vien fuora quà per 1* orto , ho di bilbgno 
In cala di qualcuno » che m* aiuti • 

E* un affar di premura • Ora mi rido 
Di que* due Vecchi, e non ho più paura; 

Vo* tornar dentro, perchè all* ordin trovino 

i 

Que' forcftieri, che verranno, il tutto. 

Là in cafa poi Stratippocle avvilito 

\ 

Renderò d* ogni cofa , e non mi muovo 
Di lì , perchè colai non mi rimproveri 
D* efier fuggito \ indiamo intanto in cafa, 

I 

Che non ho tempo a perdere in difcor/i* 




S 

\ 

S SCE. 
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ij 8 A.CTVS QVINTVS. 

SCENA SECVNDA 

Periphane* r Aposcides, Epidicvs . 

Pe. elle homo ludibrio Hot vetuloi duot decre- 

1 ^ pitos 

Habetl Ap. Imrao Aedepol tu fuidem (*) miferum me 
babet miferii modit . 

Pt. Tate (3) fis modo , fine me hominem (♦> apifci . Ap. Di- 
co tibi iam , ut fiat , 

Aliumribi te comitem mclius quaerere, ita dum te fèquor , 
Latitudine me inoaferunt miferum in genuaW fiemina. 

Pe. Quot illìc badie tur «) exrmplis ludi fi. atti e fi , atque te f 
Vt illic <7V exentersvit autem mihi opes argentana! ì 

Ap. Apage illum a me. Nam ili: qutdem Vulcani irati 
e fi filiut , 

Quaqua tangir , omne amburit : fi prope afies r aeftu ta * 
lefacit . 

Ep. Duodetim (*) Deit plusquam in Coelo efi Deorum Im • 
mortalium , 

Miti natte auxtlio adiutore t funt , & mecum militant 
Qutdquid ego maìefeci , auxilia mihi , & fuppetiar 
funt domi 

(»> ApolaQizo inimico s omnes , 

Pe. 


(I) Sanine alle hemo, hoc eli Epidicut. 
ne* duo» vctuloa dectepitoa laddS- 
cacu* *Q . 

(a) Qjacritur Apoecidea , ut poOea c la- 
ri u« dcmonftrat, quud dum Peripha- 
nem Epidici quacrendi (rati* con- 
icquitur , fit extra modula laflu» , tc 
defatigante « Imm r fuidem mi/tre me 
•«fi* dm ita ctleréter carri s , 

$ 3 ) Tace JU • Hoc eli Iter fi wis . Ver» 
bum volo cuoi addinone parricutac 
mondino oalii fyocopatua nodo ta» 


pe rati vii , «od» infinitivi» addi fo- 
lce . Sic ire fis licer » actipe fis » & 

•li* isfinit* esempla , quae i* «ot» 

Plauto, ceterieque probatis Scripto- 
ribua faepe occurrunt- 
(4) 3ferbun a Lueretio ftepe nfurpi- 
tum t idem ac édififeit k fortaffe *t 
poto ciuadem fyncope 
(j) Fiemina dicuntur • quando ex la- 
bore viae fancuix deluit circi «alo* . 
k tuatcea ioducii • FclL 

(*)Qu0t 

I 
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ATTO QUINTO. 

SCENA SECONDA 

Peritane , Afecide , Epidico. 


« 3 * 


Pe- Ome ci ha canzonati tutti due , 

Benché vecchi, quel fervo maledetto! 

4p. Io mi lagno di te , più che di lui, 

Che mi (Impazzi fcnza difcrezione . 

Pc* Sta* un po’ cheto, abbi flemma, fino a tanta 
Che lo ritrovo, Ap, Te la dico fchietta, 

Cerca un altro compagno; io fon sì flracco 
Mentre ti vengo dietro, che mi fento 
Mancar proprio i ginocchi, Pe. Quanti modi, 

• Quanti rigiri ha trovo, per gabbarci 
.Ambedue , c per (mungermi la borfa ! 

Jp. Vada al diavolo pur, dovunque tocca 
E’ come la padella , o tinge , o feotra , 

Ep. Or non ho più paura, ho tutto unico 
li Cielo a mio favor; fe in qualche cofa 
Errai, v’ è in cafa pronta la difeià, 

E mi burlo di lutti i miei nemici* ; . 

Si , Pe . 


(4 Qrtot modig , quot rationibur • Sic . 
Afiii» A. I, S. j. Si i/l»c t tempio rt- 
JpvttAtkn • 

(7) De verbo txentertrt iam fupra» , 
. _ Vfts totem sritnt ariti , hoc eli me- 
nni argentoni e crummig pcnitui ex- 
cutfit . 

(*) Sunt qui legint Pei i» redo , le 


fententi* factfior, Adiuvate ausilio 
faepc utitur Plantui . Sic in Pfeud. 

• A. 4. S. i, 4>ì jmmtrstitt otite re 
*J[i ausili» nube ». . . . „ 

<J) ApoUUizare eli caicibu* allquen 
invadere » de a fe repellere » Hic per 
traajlaùencm «cipuur- prò irride- 

.. .... ■ ; — r u r i 


ÀCTVS Q V I NT V S' 


f 


140 


Pe. Vbi illum quaeratn (*•) gentiunt ? 

Ap. Dum fine me quaeras , (»*) quaeras me a c auffa vel 
medio mari . 

Ep. j Quid me quaerisì quid laboras f quid hunc follicitas l 
Ecce me • 

Num te fug 't ? num ab domo abfuml ttum ocnlis cox m 
cejfi tuis ? 

Nec tibi fu p pii ce , vincire vis, hem ofiendo manus , 

Tu habes lora , ego te emere vidi . Quid nunc cejfas •* 
Colliga . 

Pe, (ta) Ilicet (*j) vadimonium nitro mibi bic facis . Ap. Quid 
colli gas * 

Pe. Aedepol manti pium fiele fium • Ep, Te prof etto, Apoe- 
cides, 

Nibil moror mi hi precatorem • Ap. Facile extra?* 
Epidice • 

Ep. Ebo quid agis ì 

Pe. 


« 


(>•) De hac phraG diximsa iam i» 
fuperioribu* , le pracfcrtim io Sce- 
na 4. A£t f- ad ca vetba , Vndo 
ftntium • 

' || 1) Eltgan» formala . Quantum sd mi 
Tts té éttìnet . Senfus dizioni*, aut 
potios adagii eli , Dutemodo no* ** 
ftquv ego » *« tetum firn , f Mètri 
mit t vii in medio mari etiam - 
Apud Romanoa Praeco hanc voce» 
ufurpabat ad Gnetn rei fignifcandum» 
ae ia diaiuvado Sena tu , in fluii- 


cita peraftt» ,, Ir* Hat , Aftmn t0 . 
In hoc loco videtur effe adverbiuna 
adfirmanris > prò certi , fi.ie dubio • 
Senfus aure* , Vitro te , & JfO"*t 

mibi fiftis iitdicatut um . 

(ij) Védimi'iium eft fponfio fe ad die 
pracfticutatn ia iudicio Sftendi . 
hoc fit . vcl per fe , vcl media pro- 
fana . Quando vero hoc qui* per f* 
rpi'um agir , dicitur , *Hr* » * u * 

«tee vadiaoniu» . 


— Oigilìzed t»y Gòc 
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ATTO QUINTO. 14 

Pe» E dove diamin pollo ritrovarlo? 

^.Purché io non venga ceco, dove vuoi 
Va* pur, cercalo ancora io mezso al mare. 

Ep. Perchè mi cerchi ? Perchè t' affatichi ? 

Per qual cagion t' inquieti ? Eccomi qui . 

Che fon forfè fuggito ? Soft /cappata 
Di cafa ? M* appiattai ? Io non mi voglio 
Raccomandar; fe tu mi vuoi legare. 

Legami; ecco le mani belle ,e pronte: 

Le funi hai preparate, io te le vidi 
Comprar; che cofa indugi? via fu, legami. 

Pe. Qui dunque, -fu due piedi, e da te fteflo 
Ti metti nelle man della Giuflizia ? 

Ap. Dunque lo vuoi legar? Pe. Che gran furfante I 
Ep. Io non mi curo , Apecide , che facci 

Ora tu qui per me il Procuratore. 

• % 

Ap. L* otterrai facilmente • Ep, E ben 9 ti abrighi ? 


1 
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ACTVS QVINTVS. 

Pe. Tuo» arbitrai » l Ep. Meo Htrtlt , ver* 
hauti tao ; 

Cotliganrlae bae funt libi badie , Pe. At non lubet , no» 
tolligo . 

At inibi mt.git lubet fblutum rogitare . Ep. At nibil 

fcies . • 

Ap. (■♦> Tragulam in te iniicere adontai. Nefcit q uam 
(<y) faine am facit . 

Ep, Tibi moram facit , quum ego folutut ajlo ; alliga , in- 
quum , tolliga . 

Pe. At inibì tnagis lubet folutum fe rogitare . Ep. At 
nibil fin . 

Pe. Quid ago ? Ap. Quid agai ? mot geratur . Ep. Fingi 
et tu homo, Apoetidet . 

Pe. Cedo manut igitur . Ep. Morantur nibil , atque arte 
tolliga 

0*) Nibil vero obnoxiofe . Pe. FaQo 1*7) opere arbitraminor . 

Ep. 


(14) Tiflgulé efl fpecica quaedam bel- 
lici mltrumcnii vclut batta » quae 
arrociter fauciat Ir manu ve! cor- 
memo emictiiur Allegorico accipi- 
tur hic prò aliqua f- Macia , quii» 
Epidicu* mcditabaiur . Alio fenfu 
«titur in Caf. Ad a. Se. 4 Ahqun- 

xorfum iém iftsm tré gè iém dt rider #• 

(15) Dolum nelcio quem medicatur • 

(16) Nihil vero timide , & rum me- 
tu . Colliga mihi mania libere- A- 
Jiqui prò ébaéxioj'e hic inteMigunt 
/ibttéhttr , ac benigne. Sed ncque 
cuoi fnperioribua » ncque ct,m po- 
Aerroribuj Hoc coniami t vtdciar. 


(17) Hoc eft , cum (• eolligavero , voi 
ìudicatote , um.m 1 bnoxiofe colli* 
gaverim » necnc ? Si «ibi liceac 
menccm meacn h«c aperire • arbitrarer 
illud 9 Sibi/ ver# ébnoxitfc ab A- 
poecide , noo vero ab Epidico di* 
Ihim ■ Ratio dubitatomi defumitur 
ex ipfa refponfione Periphaaia . quae 
cA ambobua, non vero Ioli Epidic* 
dircela » Ir fìc evanelcerct orn i* dif- 
Acuirai, | c adrcrbium ébnvxhfe in* 
telligi poflct in proprio fenfu » hoc 
eA liberali ter , ac benigne - Notiti* 
li vcrnacula lingua dìcercmus ,, Ms 
fé Ih ita £ ra né 9 "9 férii b» 
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fe. Aneli’ in quello ho da fare a modo tuo ? 

Ep. Sema dubbio , eh’ io voglio che mi leghi , 

Quando ancor non ti piaccia . Pe . Or ben , non voglio 

Legarti ; a me rifpondi or coti fciolto . 

Ep. Ma non ci dirò niente . Ap. Offerta bene , 

Quell’ è qualche rigiro . Ep • Inutilmente 

Tu perdi il tempo, leganti digraaia. 

Pe. Ma mi piace piuttollo interrogarti 

Coti fciolto. Ep, Ma non ti dirà niente. 

Pe. Che fo ? Ap. Me lo domandi ? dagli gallo# 

Legalo. Ep. Bravo Apecide, tu fei 

Un galantuomo . Pe. Porgi qui le mani . 

Ep. Eccole qui gii belle » e preparate , 

Ortù legale ben, che non fi Iciolgano. 

• > ..... 

Pe. Quando t* avrò legato a modo mio. 

Me lo Caprai ridir* 

Ep. 
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ACTVS QVINTVS: 


Ep. Bene hoc habet , age tiunc, exqu ire , romita quoti lui et i 
Te. Qua fiducia aufus et primum , quae enea tfl nudine 
ttrtius , 

Piìiam meam dicere effe ì Ep. Lubuit ea fiducia . 

Te. Ain tu lubuit f Ep. Ai»: ve I da pignut , («») ni ta fic 

• *1 * 

fili a . 

Pe. Qnam negat noviffe maceri Ep. A Ti ergo matrit fi • 
Ha e fi, 

r m 

In meum nnmmum , in tuum talentum pignut da . Pe. E. 
nim iftaec ('#) cape io 'fi . 

Sed quii ea tfi mulier f Ep. Tui guati amica, ut omnem 
rem fiiat . 

Pe. Dedin' tibt minai triginta oh filiam. Ep. Fateor datai. 
Et eo argento illam me emifie amicam filii Fidicinam 
Pro tua filia , iftis adeo te (»•) tttigi triginta minis. 

Pe. 

Fune effe captionem , Tea fallaci**» v 
Cum fervos non exprefferat cuia ili» 
fitta effet, ai Plautine loquamur . 
(io) Te arcua» duxi , fic fraudavi itti» 
crifinta «ini* » fic clcpitiffima àiQtio t 
qain proferì Gic Lib. i de Ora* 
tor. Tirentiua in Euno. alio fenfii 
ntitur v hoc rt aculeaio accrboquc 
dido pungere j 

Sò* 1*9 pera Ri tfi »» i ttfifrrÌB 

in c$» mwb . 


(il) Lambinuf hìc cxplicat, nifi ea fic 
tua filia. quali fervo* aferere hoc 
intelligat, Sed ( qund pace tanti vi- 
ri dixerim i haec non eli Plauti menci 
ferva* enim aperte fatetur portea, 
quae fic haec mulier , nempe filii a- 
mica locatur ergo hic f.-rvus , di- 
cerie , da pignu* nifi ea fit filia , hoc 
art mitri* , quum unaquaequc necef* 
fario mairi* filia fic , 

(ip) Vel ex hoc loco liquet quod fu- 

pea diQum eli , fenicia* coi» fcnei 
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Ep. Così va bene , 

Comincia a interrogarmi, fu domanda 
Ciò che brami faper. Pe. In primo luogo , 

Perchè ardirti aflerir , eh’ era mia figlia 
Quella, la quai 1 alte’ ieri fu comprata ? 

Ep. Te lo dilli , perchè così mi piacque» 

Ee. Perchè così ti piacque? Ep. Certo, e in cafo 
Che non Ila la figliuola, feoramettiamo , 

Pe. Se nega di conofcerla la madre ? 

Ep. E ben , fe non è figlia della madre , 

Mettiamo io fu un quattrino, e tu uno feudo. 

Pe. Queft’ è un gingillo. Chi dunque è colei ? 

Ep. L’ amica di tuo figlio , a parlar chiaro. 

Pe. Ma non ti diedi trenta feudi , affine 
Di rifquorer la figlia ? Ep. Lo confeflo . 

E in vece di comprar la tua figliuola. 

Con quel denar comprai la Suonatrice, 

Amica di tuo figlio , e in quella guifit 
lo ti cavai di fiotto i trenta ficudi. 

T r,. 
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Ve. Quomodt me <*') ludn fecijli de illa conduci] ti a 

Fidicinaì Ep. Fadum He relè vero , ir reti e fadum 
iodico . 

Ve. Quid poliremo argento fadum ejl , quod dedi ì Ep. Di. 
cam cibi , 

Ncque malo bomini , ncque te indigno , tuo de di Stra - 

tbippodi. 

Te. Cur dare aujut et ? Ep. Quia nubi libitum ejl. 
Ve. Qjae baec , malum (“) ferocia ejl ì 

Ep. Etiam inclamitor quafi fervos . Pe. Qjum tu et liber 
gaudeo ’. 

Ep, Meriti ut fierem . Pe. Tu meruijli f Ep. Fife intra : e - 
go, faxa , Jciet 

Hoc ita ejfe . Pe. Quid ejl negotii ? Ep. Lim ipja res 
dicet libi. 

Abi modo intro . Pe. Hei (*j) non il tue temere 'Jl, ajjer- 
va ijlum , Apoecid es . 

Ap. Quid illue , Epidice , ejl negotii ? 

Ep. 


(li) LudlrteatuJ 0 . Ludo! facera ali- Verri. 4. 

cui, le ludo, facere aliqucm , dixic Qutt maturi ifa fuìt sminili. 

Plautut, Sic etiam in Auliti. A- 2-S 2. Filaci» auttm tjl idem te tifali*. 

Qiirwi finiti» lujtt fatiti . (aj) Hoc eli, non temete iuijmtui , •* 

Ui) Hit intcncftio itafccntia, Citte. licititi latti luta tua Tttbta. 
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Pe. E di più ni’ hai gabbato, conduccnJomi 
Quell’ altra Suonatrice . Fp ■ E’ vero al certo 

Quell’ ancora , e di più feci benilfimo . 

Pe. E dell’ altro denar, che ti contai. 

Che ne facefti ? Ep. Ti dirò, 1’ ho dato, 

Non mica a un mafcalzone , o ad un furfante ; 

Ala al figlio tuo Stratippoclc . Pe. E perchè 
Ardirti darlo a lui? Ep. Così mi piacque. 

Pe. Che grand’ impertinenza è querta? Ep. Oh bella ! 

Ali fgrida , quafichè forti uno fchiavo . 

Pe. Da quando in qui fei libero? Ep. Lo merito 
D’ tfier. Pe. Perchè Io meriti ? Ep. Va’ in cafa , 

E ti farò veder , Ce dico il vero . 

Pe. Che v’ è di nu»vo ? Ep. Va’ pur dentro, e poi 
Me lo faprai ridir. Pe. No» parla a cafo : 

Aprcide, tien ben coftui guardato, 

Finch* io ritorno . Ap. Che cos’ è fuccerto, 

Epidico ? 

T a Ep. 
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Ep. Maxima , Hercle , ini uri a 
Vintiti s afio , cuius baec boiite opera inventa ejl filia . 

. Ap. Ain tu te illius invcn:J[c filiamì Iìp. lave ni , & 
il orni ejl . 

Seti ut acerba ni *Jl prò .benefattis cnm mali (* 4 ì tnejfem 
vietai ! 

Ap# Qu ovine ho ài e per urbem uterqttc fiumus defieffi 
(ij - ) qua crei- e ? 

Ep. Ego favi dcfejfus reperire , vos defeffi qanerere . 

Pe. Quid ijlic ( 2<J ) oratis opere tanto ? taeruìjfe intellego 
V r liceat U7) merito buius facete . Cedo tu , ut exfiolvam 
manits 

Ep. Ne ( lg ) attigas . Pc. Oflende vero . Ep. Nolo . Ye.Njit 
aequum facis. 

Ep. Nutnquam , Merde , hodie ( J 9> nifi fupplicium mibi das p 
me Jolvi fin am . 

Pe. 


t 


(24) Mettre Defeca «ali • Atticismi» . 
Dixit mali , non vero malati) . Sic 
fupra moniti mali , prò montcs ma- 
lo* , aut malorum . 

(2;) Pro defedi qnaerendo • Helleaii- 
■ tis ut plurics admonuimu* , 

(26) Jfti , prò iftic . Scnfusvero. Quid 
iftic tantopere loquimini ■ Optre tan- 
to prò tantopere ■ Aaaftrophc , ut di- 
xiaiua , Plauto per quam familia- 
ri* 

(27) Nempe ut iuxta eiusmeritum fa- 
ciali) hoc cA «un exfolram. St bic 


repctit nitrito metulffc confueto At- 
ticismo . 

(28) Ne tangas . Tago , k. attiga , 
prò tango, li attingo. Sicut etiam 
fraga prò frango dtxcrunt veteres • 
Clic. ad Atr. Lib. 6. Ep. g. Ffl It- 
vis , /iUdino fui > tagax . A tago nem- 
pe tagax, hoc cft fui ax . Contale Fe- 
Aum , & Nonnium . 

(29) Nifi mihi pocnas exfoUis • Sic 
Carut. in extrerao Epigram. in Gel- 
Jium . 

At fittili oofiris tu da It i Jupplifiutn . 


149 


atto quinto. 

Ep. Oh vedete in qual maniera 
Son trattato! allorquando ho ritrovata 
La Tua figlia al Padron > ei per mercede 
Mi tien così legato . Ap» T’ è nufcito 
Di trovar la Tua figlia ? Ep • Certo, è in cafa 
Ma non fi può inghiottir , eh* uno in compenfo 
De’ benefizi fatti » abbia fallate . 

Ap. Quella, che tutto giorno (tracchi morti 
Abbiam cercata per Città ? Ep. Straccato 
Mi fon ben io per ritrovarla , e voi 
Per ricercarla in van • Pe, Non occorr* altro 
Difcorrer più; confetto, eh’ ha ragione, 

E merita etter fciolto. Quà le mani* 

Ep. Guardati di toccarmi . Pc, Eh quà le porgi • 

Ep. Metter no. Pe, Mi fai torto. Ep. lo non confento. 
Che tu mi fciolga , fe 
Pieua foddisfaiion . 


pria non mi dai 
• . » Pe. 
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M6 ACTVS QVINTVS. 

Pe. Optumum , otque aeqnijjìmum orai , fceot , tuoi c aro , " 

pallium , 

Tibi lìabu . fip. Qjid diinde porrai Pe. E: liberiate m . 

Ep, At polirai 

Njvo Liberto opus e/l (j«) quod pappet . Pe. Dabitur, 

praebebo cibiti» . • 

Ep. t?umqu.nn , Merde, badie nifi me Cj *) oraffìs,f 0 /vet. 

Pe. Oro te Epidice 

Alibi ignufas , fi quid <}*) tmprudens culpa peccavi me a ; 

At ab e am rem (jj) Liber elio. fcp. Invimi do bone ve. 
ai am t‘bi 

<34 ìNifi neccjfitate cagar s fulve fané , fi lubet . 


G R E X . 

Hic is homo r/l , qui libertatem ma liti» <uì imeni t fu, ti 
Plaudite ,ir valete, (3*) lumbos pugne , atque extolhte . 


(30) Papare.vel pappare, diccbane ve» 
tercs de pucri» la £ba tati bus , & hoc 
Plautui ufurpavic prò edere ,fc noi* 
ca liner a p ìcribendum , 

(3 •) Pro oraveris fyncope • 

(32) Imprudente , éc culpa funt diiTi- 
nnles inter fé. Per imprudcntiara 
autem peccami:» nefeiente* ; c im cul- 
pa autem fetente» , fc volente» , ho» 
eft tì.'gitiofe. 

(33) Formula eft marnimi flioni* • Vide 
quae adnotavimus in principio , ad 
fine» & calccm argumcnti • 


(34) Noi faciam , fubintellije, nifi co» 
far ticcefsitate • 

(35 Hoc eO , libertatem confccutus eft , 
& (idi paravit . 

(3^. H c eli , exfurgite , qui enim fe- 
dent lumbos contrago» , qui ambu- 
lane kimb'jf porremo» habent . Su- 
fpieatur Lambmu» , iub Ina verbi» 
lacere turprm aliqnm fenlum . Sei 
cum nihil opus di hac malicia , ca- 
dmi vetba io naturali feniu libcntff 
esplicami» • 


FINIS . 
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